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Patto d'acciaio 
Sono passati quattro anni 

da quel 22 Maggio 1939 in cui 
due Rivoluzioni, per volontà 
di due Capi, si sono incontra-
te ed hanno firmato per la 
vita e per la morte un patto 
che, dalla ferrigna volontà di 
chi lo volle, venne chiamato 
d'acciaio. 

Quattro anni di lotte dure 
sono passati da quel giorno. 
Il sangue italiano si è mi-
schiato a quello tedesco sui 
campi di battaglia, le due vo-
lontà sono divenute una sola 
perchè unite in un unico sco-
po: dare la pace con giusti-
zia ai popoli di buona volon-
tà, eliminare tutti gli ostacoli 
che si frappongono a questo 
fine, vivere con dignità, in ca-
meratesca collaborazione, nel 
benessere conquistato dal san-
gue e dal lavoro. 

Un blocco granitico di cen-
tocinquanta milioni di uomi-
ni, che rappresenta il defini-
tivo incontro di due Rivolu-
zioni, sviluppatesi per com-
battere con ogni arma il bol-

scevismo orientale e la pluto-
crazia occidentale, fino al 
raggiungimento di un supe-
riore ideale di giustizia, fa 
argine nella nuova Europa 
alla invasione barbarica della 
delinquenza bolscevica e di 
quella americana. 

Due Rivoluzioni: due Capi. 
Italia e Germania hanno 

perfetta coscienza e cono-
scenza del compito arduo che 
la Storia ha loro affidato per 
forgiarsi il destino. 

È lo spirito che vince la 
materia: il lavoro che vince 
l'oro. 

È la guerra dei nostri foco-
lari, dei nostri altari, delle 
nostre leggi contro la disgre-
gazione della famiglia, i sen-
za Dio, i fuorilegge. 

Noi, giovani e anziani di 
due Rivoluzioni, insolubilmen-
te uniti, giuriamo ai nostri 
Capi di vincere o dl morire 
per la Patria e per la Vitto-
ria, nello spirito del Patto 
d'acciaio. 

ED O R A ? 
La strategia anglosassone 

dopo tre anni di sforzi, du-
rante j quali ha immobiliz-
zato in un solo settoie del 
vasto teatro della guerra 
quasi tutte le sue forze ter-
restri, e buona parte di quel-
le aereonavali è riuscita a 
conquistare per intero il lido 
settentrionale dell'Africa, to-
gliendolo alle forze dell'Asse. 

Indubbiamente è un suc-
cesso perchè nessuno può 
negare che l'esistenza di un 
fronte africano dell'Asse ser-
viva ad accrescere nell'eco-
nomia generale della guerra 
le nostre possibilità di in-
fluenza nello scacchiere me-
diterraneo dominato da op-
poste sponde. Ciò significa 
che il nostro compito di sor-
veglianza della strozzatura 
mediterranea che si distende 
fra l'Africa e la Sicilia sarà 
reso più arduo, anche se per 
un certo aspetto si otterrà 
una maggiore concentrazione 
di forze. Tuttavia la strada 
fra il bacino occidentale e 
quello orientalei che è in-
dubbiamente l'unica impor-
tante agli effetti della costi-
tuzione dì un fronte continuo 
di rifornimenti fra gli anglo-
sassoni e la Russia, soggiace 
ancora ampiamente . sotto il 
nostro potenziale di offesa 
aerea, subacquea e di super-
ficie. 

Sarà vero, è anzi indub-
biamente vero che l'esisten-
za di forze nemiche in Tuni-
sia consente una maggiore 
possibilità di offese soprat-
tutto aeree al territorio me-
tropolitano: ma non è meno 
vero che la funzione di base 
avanzata della Tunisia per 
tentare eventuali sbarchi sul-
le coste italiane ha un valo-
re puramente teorico, poten-
ziale, realizzabile solo per 
assurdo. 

Chè, se anche la strategia 
nemica pensasse ad un ob-

biettivo del genere e tentas-
se l'impresa, essa non po-
trebbe essere logicamente ed 
umanamente condotta a com-
pimento per l'impossibilità 
di mantenere saldamente 
eventuali teste di ponte co-
stituite in un punto qualsiasi 
della costa mediterranea in 
possesso dell'Asse per la 
grande superiorità di uomini 
e di mezzi che questi, con fa-
cile e rapida manovra, po-
trebbe spostare nel luogo di 
maggiore pericolo. 

Non si dimentichi che se 
la Germania fosse stata in 
grado di invadere l'Inghil-
terra, immediatamente dopo 
la sconfitta francese, non 
avrebbe mancato dì farlo, 
dato anche che la distanza 
dell'Inghilterra dal continen-
te è minima e non parago-
nabile a quella che separa 
la più vicina terra italiana 
dalla base di partenza dello 
sforzo anglo-americano 

* * * 

La ragione principale del 
nostro progressivo ritiro dal-
l'Africa è indubbiamente e 
soprattutto da ricercare nel-
l'esistenza fra la Madre-pa-
tria e i luoghi di. battaglia 
di una distesa di mare che 
supera in media i trecento 
chilometri, computati fra il 
massimo della distanza ed il 
minimo del canale di Sicilia. 
Il nostro sforzo bellico è sta-
to perciò di continuo mini-
mizzato dalle difficoltà di ri-
iornire le truppe operanti 
nell'oltre mare. L'Italia per-
tanto non ha potuto ivi svi-
luppare che una modesta ali-
quota del suo potenziale bel-
lico. Tali ragioni negative 
operano oggi in eguale mi-
sura nei confronti di chi 
dovesse tentare un'impresa 
d'invasione del continente. 
C'è anzi da aggiungere che 
l'impresa sarebbe moltiplica-

ta per dieci, nei suoi aspetti 
negativi, in quanto è facile 
comprendere che mentre in 
Africa non possedevamo che 
un potenziale ridotto, nel ter-
ritorio metropolitano il po-
tenziale bellico esistente è 
totalitario. 

Si consolino dunque i por-
tatori del bacillo della paura 
ed accanto ad essi i vili (ma 
non sono molti) che gioireb-
bero di una nostra prossima 
sconfitta. 

La strategia dell'Asse non 
è, non può essere difensiva 
se non per un limitato perio 
do di tempo, necessario al 
conseguimento di taluni ri-
sultati capitali in altri setto-
ri: da quello del fronte est, 
al lontano ma sempre più 
minaccioso teatro di guerra 
del Giappone, a quello di 
alta determinazione della 
battaglia oceanica. 

Renzo Arnoldi 

IL COMANDAMENTO DEL VALORE: 

R I T O R N A R E 
La nuova Italia, che in breve 

tempo ha acquistato l'indipenden-
za, si è affermata nel mondo, si 
è creata un Impero, ha sempre te-
nuto presentenella sua politica 
di colonizzazione, l'esempio che le 
veniva da Roma antica. Roma dei 
nostri padri aveva metodi di con-
quista e di impero ben definiti, 
tanto che lungo il corso dei secoli 
il termine «colonizzazione romana» 
e quello «impero romano» hanno 
sempre mantenuto un chiaro si-
gnificato. Questo significato del 
resto era posto in maggiore evi-
denza dai metodi di conquista e 
di governo adottati dagli altri po-
poli che via via si profilarono 
come protagonisti della storia 
mondiale; a cominciare dalle an-
tiche invasioni barbariche, dalle 
scorribande arabe su su fino alla 
formazione dei grandi imperi co-
loniali, e particolarmente di quelli 
inglese, francese, spagnolo. Quan-
do anche l'Italia, sia pure mode-

STUPIDARIO 
PARTIGIANO 
Banditi . . . inventori! — Protettori 

della Fedel — Riconoscenza 
La stazione radio clandestina 

«Libera Jugoslavia», nella tras-
missione in croato del giorno 
8 maggio, comunicava la seguente 
notizia: 

«In Slovenia a Juho Polje i par-
tigiani con unità delle brigate 
croate hanno inllitto agli occupa-
toti italiani gravi perdite: oltre 
300 uomini tra soldati e ulticiali 
sono rimasti uccisi.» 

Dallo «Slovenski Poročevalec», 
organo clandestino dei banditi co-
munisti: 

«Dopo i combattimenti in C., i 
nostri liquidarono P... la cui im-
portanza per i biancogardisti è 
dimostrata dal latto che lo stesso 
Mihajlovic è stato qui due volte. 
Gli italiani dovettero avanzare con 

ì carri blindati lino alle mura del 
convento per aprire la strada ai 
biancogardisti circondati. I padri 
salutarono con indicibile entu-
siasmo il successo dei nostri, am-
mirandone l'ordine e la disciplina, 
Ci raccontarono le violenze dei 
biancogardisti che trascinarono 
donne nella clausura. Il vescovo 
non si curava delle lagnanze del-
l'abate. Anche prima di darsi alla 
luga essi rubarono ai Irati formag-
gio e carne allumicata. Oggi la no-
stra armata ha posto fine alfa vio-
lenza biancogardista e il convento 
di P. gode di nuovo la pace. Il 
comportamento della nostra arma-
ta a P. deve dimostrare alla nostra 
gente che i partigiani trattano be-
ne il clero che non è loro ostile.» 

Dallo stesso «Slovenski Poroče-
valec»: Noi abbiamo avuto ventot-
to morti Ira i quali l'amato co-
mandante del Battaglione Rudi Ro-
bida la cui morte è deplorata dal-
la popolazione riconoscente. 

stamente, in tono minore, ritornò 
alle tradizioni delle conquiste di 
oltremare, ci si avvide subito che 
i metodi che essa seguiva durante 
questa sua espaìisione e partico-
larmente quelli adottati nel gover-
no dei popoli che venivano a far 
parte del suo impero, non aveva-
no nulla a che vedere con i me-
todi, definibili senz'altro come 
barbarici, seguiti dai colonizzatori 
di altre potenze europee. Il ricor-
do dell'«imperium» romano ritor-
nava alla mente spontaneo. Non 
che esso fosse identico al metodo 
di colonizzazione pi-aticato dalla 
nuova Italia, ma certo gli era 
molto simile. Forza delle armi du-
rante la fase di conquista, equità 
di leggi e generosità durante quel-
la susseguente di governo, spirito 
di comprensione per i bisogni dei 
soggetti reso ancor più forte ne-
gli Italiani di oggi dalla lunga e-
vissuta esperienza cristiana, pron -
ta generosità delle nostre armi e 
dellà nostra amministrazione e 
soprattutto partecipazione nume-
rosa e attiva degli Italiani in tutti 
i lavori manuali e di intelletto che 
si rendevano necessari per la pro-
sperità dei territori conquistati. 
Questi sono gli elementi che han-
no affermato la. bontà dei nostri 
principii, queste le ragioni per cui 
gli indigeni, quando dovettero 
staccarsi dagli Italiani, salutaro-
no col braccio teso e gridarono di 
ritornare. La differenza dunque-
fra il regime di colonizzazione ita-
liano e quello praticato in genere 
dagli altri paesi consiste appunto 
in ciò, che mentre questi vedono 
nelle colonie soltanto terra e uo-
mini da sfruttare per gli interes-
si della madrepatria, l'Italia vede 
nelle terre conquistate spazio ove 
mandarvi i suoi figli a lavorare, 
per il benessere della patria e de-

Si fa ora un gran parlare \ 
nel campo nemico di sicure 
basi di appoggio per un'of-
fensiva contro lo schiera- I 
mento meridionale dell'Asse j 
e si aggiunge che il destino \ 
di Roma si giuoca in Tuni- j 
sia, in quella punta avan-
zata cioè del continente Afri- • 
cano che fu già definita, al 
tempo in cui le parole non 
avevano valore se non era-
no racchiuse in frasi ad ef- ! 
fello, una «pistola puntata ! 
contro l'Italia». 

Belve umane 
È giunta notizia in questi j 

giorni di un altro vile assas-} 
sini0 operato dai banditi co-
munisti. Le belve umane del 
bosco hanno catturato ed uc-
ciso l'avanguardista Rebemik 
Stanko, mentre si recava dai 
suoi genitori in un paesetto 
della provincia. 

Stanko era colpevole verso 
i banditi di una sola cosar 
di aver compreso quanto noi 
italiani facciamo per queste 
terre e per questo popolo e 
di aver dimostrato il suo at-
taccamento all'Italia, iscri-
vendosi alla Gioventù Italia-
na del Littorio di Lubiana. 

Era un buono e bravo rctr-
gazzo. Era venuto per pochi 
giorni qui da noi, in redazio-
ne, come fattorino e durante 
quelle ore in cui ci era stato 
vicino avevamo avuto l'occa-
sione di apprezzarne i senti-
menti più sani. Quando un 
giorno ci disse che desiderar-
la raggiungere i suoi came-
rati sulle prime linee per 
combattere i nemici dell'Ita-
lia, siamo rimasti commossi. 

Ora il suo corpo giace chis-
sà dove tagliato a pezzi, come 
hanno informato alcuni testi-
moni al truce delitto, ma il 
bravo Stanko, dal cielo dei 
Martiri, potrà essere sicuro 
che i soldati d'Italia lo ven-
dicheranno. 

I banditi comunisti, nello• 
stroncare quella giovane vita, 
hanno aggiunto un'altra cifra 
al conto che pagheranno per 
intero. * 



!)li indigeni, e in questi vede in-
dividui meritevoli di soccorso e di 
cure. 

Non vorremmo che dopo questo 
quadro si credesse che la bontà 
che i colonizzatori italiani prati-
cano nei riguardi dei soggetti 
fosse interpretata come debohzza, 
come incapacità di stringere il 
pugno, o, peggio, come stupidità. 
Come? Gli altri paesi con nessuna 
spesa e con molti guadagni si fan-
no floridamente mantenere dalle 
loro colonie mentre noi per esse 
eroghiamo miliardi? Parrebbe un 
controsenso, e sarebbe un contro-
senso se ci lasciassimo trarre in 
inganno dal suono della parola 
.<colonia » che in bocca agli inglesi, 
francesi, ecc. si è identificata con 
quell'altra «sfruttamento», per-
dertelo alquanto del suo significato 
etimologico. D'altronde le spese 
straordinarie che l'Italia ha sem-
pre sostenuto per le sue colonie, 
miravano a creare in quei lontani 
territori le premesse necessarie 
per rendere possibile, col benesse-
re delle popolazioni indigene, an-
che quello del popolo della madre-
patria; poiché e evidente che que-
sta trarrà i vantaggi maggiori 
dai territori conquistati allorché 
hi produzione sarà spinta in essi 
al massimo sviluppo ed il regime 
di vita delle popolazioni • locali 
permetterà di condurre un'esisten-
za sana e serena che renderà pos-
sibile un lavoro continuo e pro-
ficua. 

Nonostante questa politica fat-
ta, come dicevamo, di comprensio-
ne per le necessità dei sudditi, 
l'italiano ha sempre saputo man-
tenere un grande prestigio ai loro 
occhi, senza dover impiegare nè 
whisky nè «gatto a nove code». 
L'indigeno, e la riprova l'abbiamo 
avuta• in tutte le guerre combat-
tute in questi idtimi trent'anni, 
segue l'uomo italiano in qualsiasi 
impresa, per lui dona la vita sen-
za sospirare perchè nutre una cie-
ca fiducia in lui e nei suoi ideali. 
Egli ricambia i benefici che gli 
sono fatti con la assoluta fedeltà, 
con la dedizione completa. Si vie-
ne così a istituire tra il colonizza-
tore e l'indigeno una sorta di rap-
porto che non è di padronanza e 
nemmeno di amicizia, intendendo 
quest'ultima come intesa di due 
individui che si stimano recipro-
camente in egual misura, ma che 
]iiuttosto è molto vicina ai rap-
porti òhe intercedono fra una per-
sona sperimentata e un'altra che 
molto da essa può apprendere. 

Alla luce di quanto sopra si è 
detto si comprenderà di quale 
tempra sia l'amore che gli Italia-
ni nutrono per le loro colonie. 
(Ili Italiani le sentono come ne-
cessarie, come logico completa-
mento dell'angusto spazio in cui 
la natura li ha rinchiusi, le sen-
tono «loro» veramente. E la per-
dita di una di esse, anche se mo-
mentanea, anche nella coscienza 

di aver fatto di tutto per salvar-
la, è come uno schiaffo al nostro 
orgoglio nazionale, è una pena pel-
le sorti degli abitanti, delle co-
struzioni lineari e imponenti, del-
l'ordine, dei campi che videro il 
lavoro assiduo, ostinato dei nostri 
contadini. Verrebbe voglia di gri-
dare, di imprecare al destino se 
non sapessimo che lo stesso de-
stino ci serba la riconquista. 

Non dobbiamo aver timore di 
essere dimenticati dagli indigeni 
che ci conobbero. Non vi è suono 
di dollaro o di sterlina che possa 
soverchiare il dolce suono di una 
parola amica. 

Gli stessi metodi che gli Anglo-
sassoni praticheranno nell'ammi-
nistrare i nostri sudditi sono una 
garanzia che questi non ci dimen-
ticheranno. I popoli sani identifi-
cano d'istinto l'amico leale e il 
conquistatore infido. Non dobbia-
mo temere nemmeno per l'Etiopia 
che tanto giovane era alla nostra 
conquista. Sappiamo che i rim-
patriati erano salutati dagli indi-
geni con le lacrime agli occhi, fra 
il furtivo sventolio di bandiere 
tricolori. Non sarà certo Ailè Se-
lassiè che farà dimenticare ai suoi 
sudditi gli Italiani. La mossa che 
gli Inglesi hanno compiuto ripri-
stinando in piena guerra il Negus 
nel suo trono medioevale, è stato, 
oltre cose forse più gravi e note, 
di una mancanza di tatto che 
avrebbe potuto meravigliare qual-
che anno fa, ma che oggi, dopo 
l'esperienza di tre anni di guerra, 
non costituisce l'eccezione ma 
rientra in pieno nella regola della 
condotta morale e politica del po-
polo britannico. Se non dobbiamo 
dubitare della fedeltà delle genti 
d'Etiopia, che diremo degli eritrei, 
dei somali, che diremo soprattutto 
dei libici che sempre provarono, 
con il sangue, di quale tempra 
fosse il vincolo che li legava al-
l'Italia? La Libia e la Tunisia 
sono «nostre» per definizione. 
Nostre perchè natura le pose a 
complemento della posizione me-
diterranea d'Italia, nostre per 
millenaria tradizione, per il lavo-
ro fecondo dei nostri agricoltori 
che dalle pietre, dalle sabbie sep-
pero esprimere frumento e olio; 
per l'intensità dei traffici che ad 
esse ci hanno legato fino a ieri, 
per le ancor visibili tracce di 
Roma. Il legionario italiano ha 
dovuto abbandonare quelle contra-
de tanto diverse dalla Patria e 
pure tanto fascinose. Ora scruta 
lontano, se gli sia concesso di ve-
dere ancora i campi della sita re-
sistenza. Il dolore degli Italiani è 
pari alla certezza che essi nutro-
no di ritornare sulla quarta spon-
da per continuare a lavorare, per 
estendere e facilitare il propagar-
si della civiltà dei padri. 

Gli Eroi della Prima Armata ci 
chiamano. Noi ritorneremo. 

Mario Bezzola 

IN TEMA DI S C U O L A 

L'insegnamento dell' italiano nelle 
nuove provincie 

ORIZZONTI 
IIIIIIIIIIIIIIIIMIIIII Hill Hill llll llll! 

Devono o non devono so-
pravvivere nel dopoguerra le 
unità nazionali? Salazar, emi-
nente capo del governo por-
toghese, dice di sì: dice che 
non si è trovata finora forma 
migliore di convivenza inter-
nazionale se non dando corpo 
alle nazioni; altri capi di pic-
coli popoli sono dello stesso 
avviso, e i Capi delle potenze 
dell'Asse hanno più volte il-
lustrato l'armonia dello svi-
luppo etnico, economico, so-
ciale di tutti i popoli in 
un'Europa ricostruita secon-
do i concetti fascisti del nuo-
vo ordine europeo. 

Viene fuori il solito Chur-
chill a bandire «la opportu-
nità che i piccoli stati euro-
pei, dopo la guerra, vengano 
livellati in gruppi regionali»; 
gli si oppone il primo mini -
stro norvegese che fa notare 
come coteste federazioni au-
spicate dalla politica mario-
nettistica del capo del gover-
no britannico «difficilmente 
potranno riuscire delle for-
mazioni naturali e desidera-
bili da tutte le nazioni che 
dovrebbero parteciparvi». 

Il livellamento di cui parla 
Churchill è una suonata in 
chiave di violino che vorreb-
be accordarsi con la suonata 
in chiave di basso del com-
pagno Stalin, maestro livel-

latore, che raddrizza le teste 
a colpi di mannaia; mentre 
gli staterelli europei, nella I 
loro incommensurabile e im- | 
perdonabile ingenuità, insi-
stono nel volere scorgere il 
lato onesto ed umanitario, in 
una lotta in cui o si vince 
tutti in blocco, gli europei, 
contro la perfidia anglo-rus-
so-giudaica o si è liquidati 
tutti. 

Churchill e Stalin parlano 
chiaro e ci vuole una buona 
residua dose di dabbenaggine 
od ottusità per non sapere 
ancora bene intendere il loro 
linguaggio. Essi dicono che i 
piccoli popoli o passano in 
schiavitù al servizio mal re-
tribuito della grande indu-
stria e commercio mondiale 
anglosassoni, oppure passano 
nell'ingranaggio della mac-
china comunista che fa degli 
uomini nè più nè meno che 
dei condannati ai lavori for-
zati, con tanto di numero sul 
giacchettone rigato. 

Per la difesa degli uomini 
e delle nazioni, e della loro 
inconfondibile personalità, si 
stanno battendo appunto i 
Paesi dell'Asse, i quali, quan-
do alzano il vessillo della uni-
tà europea, parlano di libero 
ed armonico sviluppo delle 
singole comunità nazionali, 
ciascuna secondo le proprie 
attitudini e risorse. 

È chiaro? Si vuol capirlo, 
norvegesi, svizzeri, turchi, 
portoghesi, balcanici, eccete-
ra? Si, si finirà col capirlo 
tutti, per forza di eventi. 

A. i. 

In queste terre, che per ra-
gioni storiche, geografiche, 
economiche, avrebbero dovu-
to gravitare verso l'Italia, e 
nelle quali, quindi, la lingua 
italiana avrebbe dovuto ave-
re la precedenza su tutte le 
altre che vi si insegnavano, 
la mala fede, l'italofobia dei 
governanti aveva completa-
mente escluso la nostra lin-
gua dalle scuole. Oggi, che 
per la forza delle armi sono 
tornate italiane queste terre 
che già furono romane, vi ha 
fatto il suo ingresso anche 
l'insegnamento dell'italiano, 
sebbene — per una nostra 
troppo grande delicatezza — 
soltanto in sostituzione di una 
lingua straniera. Sono stati 
chiamati ad assolvere questo 
importante incarico professori 
e maestri, di ruolo e non di 
ruolo. 

Abbiamo sentito il parere, 
non sempre concorde, degli 
interessati sia per quanto ri-
guarda l'opportunità o meno 
di affidare anche ai maestri 
l'insegnamento nelle scuole 
medie, sia per quel che ri-
guarda il metodo, la didat-
tica. 

Non siamo d'accordo, in li-
nea di massima, con coloro 
che vorrebbero confinati i 
maestri esclusivamente nelle 
scuole popolari (elementari). 
Diciamo subito che già in una 

to il non edificante livello | della sua giornata, di esserlo. 
culturale di molti maestri, ma 
ciò non toglie che ve ne siano 
moltissimi forniti di solida 
cultura, idonei quindi, quanto 
i professori, all'insegnamento 
medio della lingua italiana. 
In queste scuole poco o nien-
te giova la specializzazione 
del professore, qui si richiede 
un'ottima cultura generale ed 
un buon metodo. L'una e l'al-
tro non mancano ad alcun 
maestro degno di questo 
nome. 

Si dovrebbero allora esclu-
dere, almeno per i primi an-
ni, i professori, come da qual-
che parte si è accennato? 

Non siamo di questo avviso. 
Il professore che esercita il 
suo magistero non per auto-
ascoltarsi — dote che può es-
sere ottima in un oratore — 
né per automatismo, può qui 
trovare un fertile campo per 
il suo lavoro, purché non ab-
bia a noia i primi elementi 
della nostra lingua, purché 
sappia non essere cattedra t-
tico. Diremo, dunque, che pos-
sono essere sia professori che 
maestri, se gli uni e gli altri 
saranno scelti tra i migliori. 

L'insegnante d'italiano che 
viene in queste scuole, mae-
stro o professore che sia, a 
noi pare che debba avere un 
requisito essenziale, quello 
di essere Italiano e Fascista, 

Al salice che piega i rami 
perchè la furia del vento pas-
si senza nuocergli, noi prefe-
riamo sempre, e massima-
mente qui, l'elee gagliardo 
che si scaglia al vento, anche 
se finisce con l'esserne spez-
zato! Invece di queste due 
qualità fondamentali, cultura 
e carattere, vorremmo poi che 
una terza si richiedesse: pre-
parazione didattica. 

Non è questo il luogo adat-
to per una trattazione gene-
rale dell'argomento che, del 

può agire nel mondo e sul 
mondo senza conoscerlo. Ora, 
l'insegnante agisce su un 
mondo spirituale, nel quale 
entrano in gioco tanti e tanti 
fattori. Egli potrà modificar-
lo, plasmarlo solo se prima 
riuscirà a ben conoscerlo; e 
conoscerlo è qui più difficile 
perchè si tratta di un gruppo 
etnico diverso dal nostro. Ma 
è necessaria una tale cono-
scenza e gli insegnanti do-
vrebbero essere indirizzati, 
aiutati in tal senso, mentre 
sappiamo che nelle vecchie 
P r o v i n c i e si fanno corsi di 
tutte le specie, ma mai s'è 
parlato dell'organizzazione 
scolastica, della cultura, etc. 
delle nuove terre annesse. 

Diciamolo francamente: a 
noi non sembra che la missio-
ne degli insegnanti si debba 

resto, è stato largamente di- limitare al far apprendere agli 

nostra nota abbiamo osserva- l e di ricordarsi, in tutte le ore 

Contro i partigiani, annidati nei boschi e intenti 
all'agguato, marciano i Legionari di Mussolini 

scusso in molti convegni uni-
versitari e diffusamente esa-
minato dalla «Rassegna ita-
liana di pedagogia». 

Qui noi ci accontenteremo 
di accennare appena, alla 
buona, ad alcuni aspetti par-
ticolari del problema. 

Sappiamo, anche per espe-
rienza diretta, che non esiste 
un metodo valevole in tutti i 
tempi e 4in tutti i luoghi, ed 
affermiamo anche che non 
esiste neppure, a priori, per 
una stessa classe, ma è l'in-
segnante che deve farlo sca-
turire dalla pratica del suo 
magistero, perchè soltanto 
questa può dirgli da che pun-
to deve rifarsi, fin dove può 
giungere e come. 

Sappiamo anche che meto-
do discorsivo, dialogico, glo-
bale, etc. possono essere va-
lidi per un gruppo d'alunni, 
mentre per altri bisogna ri-
correre magari alle ormai su-
perate lezioni d'aspetto. 

Ma non è di questo, lo ri-
petiamo, che vogliamo occu-
paci. Se l'abbiamo accennato 
è stato soltanto per richia-
marvi sopra l'attenzione di 
quegli insegnanti, se ancora 
ve ne sono, che continuano a 
credere nella panacea univer-
sale del grande Comenius. 

In alcune lezioni tenute ad 
un corso eli preparazione ai 
concorsi magistrali, mutuan-
do un concetto mussoliniano, 
che in pedagogia è anche del 
Resta, dicevamo che non si 

alunni il leggere e lo scrive-
re, ma, specialmente in que-
ste terre, sia più ampia, e 
lettura e scrittura debbano 
essere mezzo e non fine. 

Eugenio Giannuzzi 

DELITTI COMUNISTI 
NEI BALCANI 

Crsto L., prima dell'occu-
pazione italiana viveva a M. 
vicino a P. (Balcani). Col 
cambiare della situazione po-
litica si trasferì insieme con 
la moglie ed i figli a N. Era 
stato visto parlare con soldati 
italiani e per questo era sor-
to il dubbio che fosse una 
spia. Fu messo qualche par-
tigiano sulle sue piste per 
cercare di colpirlo. Molto fu 
seguito e pedinato, ma L. era 
abile e sempre sfuggiva alla 
cattura. Però quando si sep-
pe che era stato ucciso K. 
V., giovane prezioso per i 
comunisti, e sorse il pro-
posito di vendicarlo a spese 
della vita di L. le ricerche si 
fecero intense e Crsto fu pre-
so durante un viaggio su un 
autocarro. Fu condotto al co-
spetto dei capi di A. ed inter-
rogato su notizie di carattere 
militare alle quali non seppe 
rispondere. Nè sulla morte di 
Labud seppe rispondere. Cal-
ci, pugni, maltrattamenti di 
ogni genere furono infrut-
tuosi. I capi ritennero neces-
sarie più fini torture. Lo con-
dussero a K. e lo tennero die-
ci giorni in una prigione, 
quasi sempre digiuno e semi-
vestito. Un giorno, poi, fu 
condotto fuori dove era stata 
riunita una folla di uomini, 
donne e bambini come per 
uno spettacolo straordinario, 
legato per le mani e interro-
gato ancora sugli argomenti 
risaputi. Poiché l'interpellato 

non parlava cominciarono a 
batterlo con un pezzo di le-
gno sulla cui estremità erano 
stati infissi dei chiodi. Il cor-
po del disgraziato si elettriz-
zava e si contorceva ma egli 
taceva. Allora vi fu chi sug-
gerì l'espediente del cavallo. 
Agli esecutori ed alla folla 
l'idea piacque. 11 supposto 
traditore venne legato per le 
mani alla coda di un cavallo 
che venne fatto correre per 
il paese a furia di sferzate. 
Pur senza darlo a vedere 
i presenti erano commossi, 
compresa naturalmente la ma-
dre di Crsto che dovette però 
elogiare la giustizia e la se-
verità dei capi esortando gli 
incaricati della tortura a non 
avere pietà. Ma poco durò il 
supplizio perchè Crsto, sfini-
to dalle sofferenze e dalle 
atrocità, morì senza avere 
dato le desiderate rivelazioni. 

Delusi per la improvvisa 
morte gli esecutori si volsero 
a danneggiare il cadavere del-
r«infedele» che fu buttato 
dentro un vallone e lasciato 
lì insepolto. 

Per vendicare la morte del 
giovane comunista morto fu -
rono barbaramente trucidati 
un ufficiale e quindici soldati 
italiani che erano prima stati 
fatti prigionieri. 

forse per la non eccessiva se-
rietà. Così venne dato incari-
co a suo fratello di ucci-
derla per evitare che avesse 
relazioni con gli Italiani. 
Avendo il fratello voluto gua-
dagnare tempo, Sofia venne 
catturata per ordine del vi-
cino comando che stabilì che 
essa dovesse essere fucilata 
con gli occhi bendati. Chiese 
di essere lasciata con gli occhi 
liberi e lo ottenne, ma in 
compenso venne fucilata sul-

la pubblica piazza. Il cadave-
re venne coperto solo con po-
ca neve nei pressi del paese. 

* * * 

Radoize N. aveva quaran-
tacinque anni ed era stato 
combattente durante la pas-
sata guerra mondiale. Alla 
venuta degli Italiani scappò 
in montagna insieme con i co-
munisti. Ma dopo pochi gior-
ni la dignità personale e l'a-
more per i destini del suo 
Paese gli suggerirono di an-
dare incontro agli Italiani. Fu 
accolto bene ed ebbe armi e 
compagni per lottare contro i 
negatori della civiltà europea. 

I comunisti allora, che ave-
vano fatto inutilmente un 
tentativo di tirarlo dalla loro 
parte, decisero di tendergli 
un tranello e lo fecero pri-
gioniero. 

Fu condotto alla presenza 
di S. 0. , capo del comando 
di J., che pronunciò il giudi-
zio, naturalmente capitale, a 
carico del catturato: 

N. venne così decapitato 
quasi subito con una coltel-
lata vibratagli da un arma-
to che aveva il compito di 
provvedere alle esecuzioni di 
morte. 

Ma, sopraggiunti altri par-
tigiani ed avendo questi di-
mostrato della insoddisfazio-
ne per la f ine troppo semplice 
del «traditore», furono prese 
altre decisioni dirette a diso-
norarne la memoria. La testa 
di Radoize venne conficcata 
su un palo e portata in giro 
per le montagne ; il corpo, do-
po di essere stato ancora 
martirizzato, venne buttato 
dentro una profonda insena-
tura della roccia. 

Leonardo Paradiso 

Maglierie • Cotonerie • Biancheria 
per signore, signori e bambini 

Sofia B., nubile, venticin-
quenne, viveva in un villag-
gio vicino a K. (Baie.) ed era 
in certo qual modo malvista, 
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Tutte le operazioni di banca su tutte le 
piazze d'Italia 
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Categoria extra 



Dal De Sanctis 
al novecento 

Dopo L'Estetica del De Sanc-
tis e «Francesco de Sanctis», 
dopo «Juan de Valdès» ecco, nel 
volgere di pochi anni, ancora 
un'opera di Edmondo C ion/:. 
Questo studioso, prendendo le 
mosse dalla speculazione este-
tico - filosofica del Croce, giun-
ge oggi, attraverso ad una 
lunga serie dii analisi critiche, 
ad impostare nuovi problemi, 
ad interpretarne altri servan-
dosi in modo particolare del-
l'esperienza storico-filosofica di 
tutto il secolo che corre dal De 
Sanctis al Croce. 

in quest'ultima opera è pre-
sentato, espresso in modo con-
creto, quello che già negli studi 
precedenti appariva in germe; 
ci troviamo di fronte ad un eru-
dito che sente d'aver da dire 
qualcosa di nuovo al mondo 
della cultura e di poter diven-
tare l'esponente di nuove leo-
rie, se non di nuovo correnti e 
nuovi indirizzi nella critica del-
l'arte. Egli si serve della crì-
tica in on per seguire un freddo 
e analitico commento delle оре 
re a cui, volta per volta, si av-
vicina, non come semplice os-
servatore, ma, direi, come au-
tore dell'opera medesima, sì che 
dalia personalità dell'interpre-
tazione scaturiscano nuove vi-
sioni, e pretende talvolta supe-
rare quello che l'autore ha sem-
plicemente intuito. Potremmo 
insomma dire dell'interpreta-
zione critica del Cione, «muta-
bis mutandiis», quello che egli 
suggerisce nel saggio d'esteti-
ca filosofica e la critica nursi-
cale» a proposto dell'inter-
prete dell'opera musicale (e in 
opposizione agili enunciati del 
Parente) : d'interprete che ivi 
dinanzi a sè la trascrizione, da 
questa giunge anch'egli alla co-
municazione . . . e sale come lui 
datila passione allo stile», (pag. 
(kS.) E sempre con lo stesso 
Cione possiamo aggiungere: 
Ne ciò porta ad un'interpre-

tazione anarchica, ma anzi ad 
una veramente storica ed og-
gettiva; perchè sottopone ad 
un'unica necessità musicista e 
interprete», nel nostro caso 
Autore e Critico. 

L'introduzione storica «Dal 
de Sanctis al Novecento» con 
cui ha inizio il volume, ha la 
funzione di saldare tra loro i 
diversi saggi, mettendo in luce 
il nesso storico esistente al fon-
do d'ogni nuovo problema cul-
turale trattato, dall'idealismo 
in quando frutto del romanti-
cismo, al realismo materialisti-
co e al positivismo. Natural-
mente il De Sanctis serve al-
l'autore come mezzo per defi-
nire gli opposti e vasti movi-
menti dell'800 culturale. La 
simpatia particolare del Cione 
verso Francesco de Sanctis è 
determinata anche dalla pro-
fonda intuizione che egli ha 
dell'opera del critico napoleta-
no. Infatti il De Sanctis è evi-
dente che appare nella consi-
derazione del Cione come il 
simbolo del tormento spiritua-
le del secolo passato, l'espres-
sione di quel passaggio dallo 
spirito eroico del nostro risor-
gimento al i>ositivisino borghe-
se del periodo umbertino. È 
interessante notare come il Cio-
ne sì serva della complessa 
personalità desanctisiana, per 
dare risalto a quegli atteggia-
menti clie sono la premessa di 
tutto il movimento idealista del 
primo iHX). Infatti è proprio 
nell'estetica del De Sanctis il 
seme di detto movimento. Di 
qual seme si trattasse lo dimo-
strano le polemiche che ne se-
guirono, le quali, pur avendo 
preso le mosse dal campo pu-
ramente letterario, o meglio 
dalla stessa i>oesia, si estesero 
a tutti i campi della critica 
d'arte, da quella figurativa a 
quella musicale. l)i questo il 
Cione si occupa in due tra i 
più interessanti saggi: «La cri-
tica Figurativa» e «l'estetica fi-
losofica e la critica musicale». 

Nel primo sono esaminate le 
correnti, dal Berenson al Ven-

turi, del quale tende a mettere 
in particolare rilievo la distin-
zione fra: «arte e gusto» pel-
le arti figurative, corrispon-
dente a quella fra «poesia» e 
«letteratura» stabilita dal Cro-
ce; lamenta invece che le clas-
sificazioni per generi usate dal-
l'attuale critica figurativa sia-
no rimaste ad un livello di in-
feriorità rispetto alla maturità 
di principi raggiunti dall'este-
tica contemporanea. Il pericolo 
che oggi corre la critica figu-
rativa è precisamente quello 
del formalismo applicato con 
metodo astratto e analitico, me-
todo ormai da tempo superato 
nel campo della critica lettera-
ria, oggi insufficiente in quello 
della critica figurativa, defi-
cienza dovuta alla «deficiente 
coscienza filosofica e la man-
cata assimilazione dei progres-
si recentemente compiuti dalla 
critica letteraria». Si riconosce 
pertanto il valore dell'opera di 
Matteo Marangoni, che di que-
sta corrente è il più autorevole 
rappresentante e che nel suo 
libro «Saper vedere» appare 
talvolta persino convincente per 
la finezza dell'analisi, per il co-
stante sforzo di liberare il con-
templatore dell'opera d'arte 
dall'ossessione del contenuto 
che il più delle volte sopprime 
il puro godimento della fanta-
sia realizzata nei suoi valori 
formali. 

Fa sèguito ali «Estetica filo-
sofica e la critica musicale» un 
saggio notevole per l'argomen-
to: «Psicologia ed Estetica» in 
cui viene confutato il concètto 
settecentesco del genio e si ri-
fiuta alla psicanalisi qualsiasi 
importanza sul terreno estetico. 
Attraverso questa serie di sag-
gi si giunge a quello che è il 
nocciolo dell'opera del Cioiie e 
in cui, con una certa audacia, 
tenta a sua volta di creare un 
sistema. 11 saggio «La storia 
della filosofia e la dialettica de-
gli opposti astratti» e «Il perio-
dizzamento storico» rappresen-
tano lo sforzo dell'autore per 
giungere ad una dimostrazione 
die dovrebbe essere, secondo il 
Cione, rivoluzionaria nel cam-
po dell'analisi estetica, ossia 
della sintesi a priori. Il Cione 
si allontana dal concetto Kan-
tiano dell'unità sintetica che, 
per la sua analisi astratta, par-
tiva da due concetti unilaterali 
ma opposti. In opposizione l'au-
tore rivendica un'inversione. 

L'analisi del Cione è soste-
nuta con pacatezza e serietà. 
Potrebbe 11011 sembrare del 
tutto fallito il tentativo di di-
mostrare come ogni momento 
che, considerato dal lato teori-
co, sembra una rappresentazio-
ne puramente astratta e irrea-
le, diventi invece l'orza propul-
siva quando passa dallo stato 
teoretico a quello pratico. 

Concludendo, è questo un li-
bro che riuscirà certamente in-
teressante ad ogni studioso e 
artista, per la molteplicità dei 
problemi trattati; tratteggio 
breve, sintetico da cui si pos-
sono attingere nuove idee spe-
culative. Diletta talvolta al-
l'esposizione la forza di convin-
zione, poiché troppo spesso il 
Cione procede più per intui-
zione che per vera conoscenza. 
Ma questo è. in fondo, il difet-
to del secolo. Come nell'arte 
gli spiriti cercano ansiosamen-
te 1111 equilibrio nuovo che an-
cora non hanno trovato, diva-
gando da un estremo all'altro, 
cosi, di riflesso, la critica este-
tica è costretta a procedere per 
tentativi. 

E. Schneìder 

( l) Edmondo Clone: Dal Do Sanc-
tis al Novecento — Editore Princi-
pato — Milano-Messina. 

i R II IF L E 1Г 

Da «La falena» di Cap 

LA MAESTRINA I 
Dopo «Scampolo», La maestri-

na»: ovverossia beneficiata di 
Niccodemi, beneficiata degli eredi 
di Niccodemi, beneiiciata degli | 
ultimi fedelissimi, malgrado i tem-
pi, al repertorio a grande effetto 
di questo mediocre commediograio. 

Però, per amore di verità, bi-
sogna conlessare che il regista 
Bianchi, nel ridurre per il cinema 
questa sfruttatissima commedia, ha 
reso un servizio a Niccodemi. 

Infatti, pur rimanendo inalterati 
i canoni del dramma a torti con-
trasti con tutta la sequela di luo-

UNA PROPOSTA 
Dispone il Teatro italiano 

di una ingente aliquota di 
giovani autori? Sì Costitui-
scono, questi, una forza viva 
operante genuina capace di 
florido sviluppo e dotata di 
costante fuoco sacro? Sì. Sa-
rebbe un bene per le scene 
nazionali disporre di un re-
pertorio più ampiamente va-
riato, integralmente nostno-
no, maggiormente originale? 
Certamente sì. Lamentano i 
direttori di compagnie ed i 
registi un troppo esiguo ap-
porto di novità dei poeti mag-
giori? Sì. È auspicato uffi-
cialmente l'avvento dei nuovi 
scrittori poco o mai rappre-
sentati? Ancora sì. 

Se è vero tutto ciò, come è 
vero, perchè non si passa 
dalla teoria alla pratica? 
Perchè invece dì dire «aiu-
tiamo i giovani», non Ц si 
aiuta? 

Fino a prova contraria, gli 
ordini, più che discuterli, li 
abbiamo eseguiti; i provvedi-
menti più che enunciarli li-
abbiamo messi in opera e 
sempre evitammo i discorsi 
quando ci fu da lavorare. 
Questa è ormai la nostra bei-

gli elementi necessari a sug-
gerirla e sostenerla. 

D'altronde non pare assai 
strano che tanti professori 
d'orchestra non riescano ad 
intonare i loro strumenti? 
Ma, fuori di metafora: risulta 
o no assurdo che i competenti 
e i responsabili essendo tutti 
della stessa opinione sull'ar-
gomento, sia loro impossìbile 
di unirsi in perfetta concor-
dia e stabilire il modo e la 
maniera di arrivare alla mèta 
agognata? 

Mi sia permesso di richia-
mare alla mente — senza in-

! tenzione di offendere alcuno 
— il nano Bagonghi nell'are-
na del circo equestre: egli 
entrava di gran corsa, si to-
glieva la giacca, gridava 
«Oggi faccio tutto io» e men-
tre gli altri lavoravano dav-
vero egli s'affrettava affan-
nosamente qua e là alzando 
polvere, guardandosi bene dal 
toccare la frangia d'un tap-
peto; eppur sempre vociando 
«Fate largo, adesso lavoro 
io!» se n'andava caprioleg-
giando, soddisfatto della sua 
opera. 

L'argomento richiede la 
la й&щвЩг. рщпаеЩт-.ш w^^massiina attenzione. E -sarà 
primo tempo e 'mantenere, su-
bito dopo; detto fatto. 0 me-
glio ancora: eseguire, senza 
neanche aver perduto un'ora 
a progettare decidere appro-
vare. 

Come la carità cristiana va 
fatta senza gridarlo ai quat-
tro venti, così l'etica fascista 
va applicata senza antipasto 
di annunci previsioni profe-
zie. 

Fare fare fare. E lasciamo 
che i prolissi discorsi di pre-
sentazione siano il pasto pre-
ferito degli imbonitori da 
fiera. 

E quello dei giovani è un 
problema di sempre. Qualche 
umorista (?) vorrebbe risol-
verlo col fattore tempo: «La-

bene tener presente che un 
mendicante vivrebbe assai 
male se dovesse accontentarsi 
della viva simpatia dei pas-
santi! Perciò non basta esser 
ben disposti verso i giovani. 
Bisogna dimostrar compren-
sione attiva. 

E questo lo si può fare in 
una sola maniera, duratura, 
integrale. 

L'Ente Teatrale Italiano si 
assuma la gestione del Teatro 
dei Giovani affiancandola, ma 
non unificandola, a quella si-
milare del Quirino. 

Una grande questione va 
affrontata con grande corag-
gio; niente mezzucci incon-
cludenti, niente situazioni di 
ripiego, nè compromessi dì 

Da «La maestrina» di Bianchi 

sciamo passare gli anni ed i 
giovani si metteranno a posto 
da soli!» 

(In modo che «quei» gio-
vani, giovani non lo saranno 
più. Ma al loro posto suben-
treranno gli altri. No?) 

Sarei tentato di dire che 
una risoluzione radicale non 
la si voglia. Anzi, la si. tema 

' e la si frustri. Non è una 
j supposizione gratuita questa, 
chè, a guardar bene, esistono 

I breve durata e di nessun van-
taggio reale. 

Un teatro normale ci vuole, 
tutto per loro, soltanto per 

I loro. 
La Commissione di lettura 

(parte integrante del teatro) 
alla quale dovranno affluire i 
copioni, passerà al regista 

\ quelli da rappresentare; gli 
altri li renderà agli autori ac-
compagnandoli con un esame 

! critico e, perchè no? con con-

sigli per un possibile miglio-
ramento dell'opera. 

Passando dall'astratto al 
concreto, vediamo se è possi-
bile realizzare la suddetta 
proposta. 

Mezzi d'allestimento ? Al-
l'ET I non difettano; ed una 
volta avviato, l'esercizio potrà 
avere una vita finanziaria 
autonoma. 

Palcoscenico? Uno qualun-
que di Roma. 

Compagnia? Attori di va-
glia disposti a recitare in un 
teatro di Stato non manche-
ranno mai. 

Commissione di lettura? 
Non scarseggiano certo le 
persone adatte, in Italia! 

Copioni? I giovani scritto-
ri al disotto dei 35 anni at-
tendono soltanto il «via!». 

Pubblico? Quando si tratta 
di divertimenti qiudsiasi il 
pubblico affluisce in massa 
purché trovi prezzi ragione-
voli e spettacoli dignitosi. 

Dunque l'impossibile non 
esiste in questo caso, se mai 
si potrebbe parlare di poca 

j volontà. 
E ciò sarebbe delittuoso. 
Naturalmente nessuno in 

buona fede potrebbe ribatte-
re che già una Commissione 
di lettura risiede autoritaria-
mente a Roma e che già due 
Compagnie (quella dei Guf di 
Firenze e l'altra dell'Univer-
sità di Roma) si interessano 
di portare in pubblico lavori 
dei giovani. Troppo lontani 
siamo da quanto est in votis! 

Se poi il solito pignolo vuol 
polemizzare sui limiti di età 
entro i quali comprendere i 
cosidetti giovani autori, libe-
ro egli di spostarli a suo pia-
cere: la cosa non è di capita-
le interesse. E per quanto ri-
guarda il su accennato sugge-
rimento dei giudici per un 
possibile miglioramento del 
dramma bocciato, è forse ma-
le che un giovane venga con-
sigliato di modificare una 
scena onde raggiungere l'in-
dispensabile necessità spetta-
colare per una fruttuosa rap-
presentazione ? 

Non sarebbe logico e auspi-
cabile che al posto di otto cer-
beri implacabili sedessero al-
trettanti maestri severi, sì, 
ma felici di aiutare i propri 
scolari? 

La ribalta è un campo di 
gare amichevoli od un campo 
di battaglie all'ultimo sangue 
tra nemici irriconciliabili ? 

Quanto sarebbe più bella, 
più onesta, più fascista una 
nuova concezione generosa 
di questo avvicinamento tra 
poeti! 

Invece no, si ha l'impres-
sione che tra giovani e anzia-
ni ci sia da liquidare con la 
forza una vecchia pendenza 
d'onore. E a volte vien fatto 
di pensare come possa la 
mente eletta d'un artista ab-
bassarsi a meschine manovre 
di gomiti, a invidiose maldi-
cenze e ostracismi degni di 
salumieri in concorrenza. 

Si istituisca questo Teatro 
dei Giovani e la nostra Na-
zione — che. è già prima in 
tante benemerite imprese so-
ciali — avrà una ragione di 
più per andare orgogliosa del 
sito Regime! 

Euro Orciani 

ghi comuni ' melodrammatici che 
esso inevitabilmente comporta, la 
riduzione cinematografica ha un 
piglio un poco più giovanile, 
arioso a scanzonato della com-
media, dimodoché se quest'ulti-
ma non si taceva più assolu-
tamente ascoltare dalle persone 
di buon gusto, il film invece si 
sopporta. E questo credo sia, di 
Giorgio Bianchi, il miglior merilo 
in grazia del quale gli si può vo-
lentieri perdonare l'infelice propo-
sito di portare sullo schermo una 
commedia che vorremmo deiinitiva-
mente confinata nel repertorio del-
le filodrammatiche di provincia. 

I difetti di questo iilm non sono 
dunque tanto imputabili al regi-
sta, quanto al soggettista, cioè a 
Niccodemi. Ritroviamo infatti in-
tatte, al massimo rispolverate, le 
scene-madri care al suo cuore te-
nero di borghese, le macchiette 
stereotipate dolci al suo palato 
provinciale, le figurine a mezzo-
tondo della vita delle piccole cit-
tà lombarde, le direttrici burbere, 
le zitellone legnose, i iarmacisti 
pettegoli e i circoli meschinucci 
di quel beato quarto di secolo in 
cui la vita italiana stagnava nel-
l'attesa torpida di uno squillo di 
fanfara che la risvegliasse. Tutti 
questi orpelli ne «La maestrina» 
rilucono di un brillio littizio che 
già fa presagire la naltaliha. 

Che dire degli attori? Che, bi-
sogna riconoscerlo, hanno latto 
sin troppo, da Besozzi, sapidamen-
te provinciale, a Riento finalmente 
d'auto negli effetti comici. La De-
nis dà l'impressione che si svegli 
soltanto a metà del film: per for-
tuna poi si rianima e ci dà qual-
che p. p. di commovente espres-
sività. 

Ma ora basta con i lavori in 
costume, con ! romanzi ridotti in 
film, con le commedie ridotte in 
film, con le morti civili risuscita-
te per lo schermo, con Mariella 
Lotti che fa la madre dolorosa, 
Loredana che la la signorina e 
Maria Denis che la la maestrina! 

Registi italiani: una proposta. 
Non si potrebbe lare finalmente 
un film moderno? Ma un film 
moderno, possibilmente, senza te-
lefoni bianchi. 

LA FALENA 
II solito soggetto: la ragazza 

onesta che precipita nella vita am-
bigua del tabarino, la ragazza che 
— benché materialmente prostitui-
ta — serba però nel cuore la pu-
rezza di un amore non corrotto 
per cui si sacrificherà, povera fa-
Iena bruciata da una fiamma trop-
po viva! 

Il titolo palesa immediatamente 
la tesi del iilm e le sue intenzioni. 
Tuttavia Cap ha eluso la costri-
zione del tema vieto, immettendo-
vi risorse di psicologia e di auda-
cia rappresentativa non comuni. Il 
film risulta perciò notevole, riu-
scendo a far dimenticare infiniti 
particolari caduchi, come il sog-
getto non originale, molte situa-
zione forzate e talune reazioni 
troppo previdibili. I personaggi so-
no indagati dal regista con estre-
ma amorosità, risultando incisiva-
mente delineati. 

Hana Vitova è splendida sia co-
me bellezza, morbidamente sensua-
le come quella di tutte le attrici 
boeme fricordare «Estasi» di Ma-
chaty), sia come interpretazione, 
sincera commossa drammaticamen-
te potente. 

La pellicola, buia e in taluni 
punti nebbiosa, accentua la sug-
gestione della vicenda, ricordando 
certi Iilm Irancesi d'avanguardia. 

Ninia Anlossi 

CASI 
E' morta a Roma la regista Wan-

da Fabro, non ancora trentenne. 
Chissà: forse è morta con il ricor-
do un po' amaro delle critiche af-
filate che le si fecero da ogni par-
te quando mise in scena il «Glau-
co» di Morselli. Critiche spietate, 
ricordo: si coniarono giochi di pa-
role, pungenti, frasi di uno spirito 
acre, senza pietà. I critici con il 
fegato perpetuamente ingravidato 
di fiele innalzarono peana di giu-
bilo al fortunato caso che aveva 
fatto loro trovare una pecorella da 
sbranare. 

Ora giunge la nota affettuosa di 
Fulchignoni sul «Piccolo di Trie-
ste», in ricordo di questa donna 
coraggiosa che lavorò con fede 
per la rinascita del teatro italiano. 

A Wanda Fabro non importano 
certamente più gli echi delle pa-
role aspre che le si rivolsero in 
terra. Ma a qualche critico più ve-
lenoso degli altri (per partito pre-
so) non rimorderà un poco la co-
scienza? 

Sarò sentimentale ma credo di si. 
a i e t u i a 
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Problemi della produzione 
Premettiamo alcune nozio-

ni essenziali per precisare la 
posizione che l'azienda occu-
pa oggi nel quadro economi-
co nazionale, in funzione dei 
nuovi principi sociali e po-
litici. 

Presso i classici l'azienda è 
considerata strumento per il 
conseguimento del massimo 
utile, unità organica nell'in-
terno della quale l'imprendi-
tore agisce padrone e despota 
assoluto: egli riunisce i tre 
fattori della produzione, ter-
ra, capitale, lavoro, li coordi-
na, sostiene il rischio d'im-
presa ed ottiene una parti-
colare remunerazione deno-
minata profitto. 

Ancora l'imprenditore si 
sforza di ridurre i costi della 
sua azienda, cerca di influire 
sul prezzo di vendita che si 
forma sul mercato in modo 
da ottenere, per quanto è pos-
sibile, il massimo divario fra 
costi e prezzi, mira alla for-
mazione di monopoli, alla 
formazione di alleanze e fu-
sioni vantaggiose, sotto ogni 
forma. 

In tal modo il concetto di 
utile, di costo individuale è 
ben chiaro e preciso e le coor-
dinazioni con le esigenze 
superiori dell'economia nazio-
nale non sono contemplate 
poiché generalmente si ritie-
ne che l'interesse individuale 
dell'imprenditore sia la mi-
glior molla per il progresso, 
sia tecnico che economico, e 
per il sorgere delle iniziative 
utili. 

In sostanza la legge del più 
forte domina incontrastata e 
poco importa se questa o quel-
la industria si trova costretta 
a chiudere ed a lasciare di-
soccupati un certo numero di 
operai, e pur constatando che 
tale fatto è un male non in-
differente, non si pensa cer-
to di eliminarlo intervenendo 
nell'ingranaggio delicatissimo 
dell'azienda che le sole mani 
dell'imprenditore possono toc-
care. 

Se questa è la posizione del-
l'azienda nell'economia clas-
sica, quali le sue funzioni in 
sede di economia corporativa? 

È noto che il fine ultimo 
del corporativismo va ricer-
cato nel conseguimento di 
una più alta giustizia sociale, 
giustizia estrinsecantesi nel-
la più giusta distribuzione 
della ricchezza fra le diverse 
categorie sociali, non in base 
al principio della produttivi-
tà marginale, ma in base a 
principi etici e politici. 

Lo Stato può e deve inter-
venire in ogni ramo dell'atti-
vità produttiva, perchè esso 
solo è in grado di determina-
re i fini da raggiungere dal-
l'unità nazionale, i mezzi ade-
guati e le combinazioni più 
adatte di tali mezzi per il con-
seguimento dei fini stessi. 

Alla luce di questi principi 
tutta la produzione e quindi 
l'azienda vanno considerate 
come strumento complesso in 
vista della potenza politica ed 
economica della nazione, sic-
ché se l'importanza dell'ini-
ziativa privata e quindi della 
funzione dell'imprenditore è 
riconosciuta, tale iniziativa 
va sottoposta all'indirizzo e 
al controllo dello Stato. 

Ormai è fuori di dubbio che 
se la libertà assoluta ha pro-
dotto il massimo utile a de-
terminati individui, che se la 
libera concorrenza può teori-
camente essere il miglior si-
stema per il raggiungimento 
della migliore attrezzatura 
economica nazionale, tale si-
stema tuttavia comporta in-
convenienti tali da essere re-
spinto dalla teoria corporati-
va che altro non è se non 
l'aspetto economico di nuove 
concezioni politiche ed etiche. 

Da tali premesse si possono 
senz'altro derivare alcune con-
seguenze parziali in tema di 
costi e prezzi in sede di eco-
nomia corporativa. 

La figura più importante 
del costo è rappresentata dal 

costo nazionale che deve es-
sere il più basso possibile an-
che al disopra e al difuori dei 
singoli costi aziendali. 

Così se un determinato pro-
cesso industriale si manife-
sta più economico agli occhi 

| del singolo imprenditore, esi-
! gendo tuttavia l'impiego di 
materie prime da importare 
dall'estero, ecco che può ve-
nire imposto un costo, dicia-
mo così, individuale, più ele-
vato che però si tramuterà, 
in definitiva, in un minor co-
sto nazionale. D'altra parte 
anche il consumatore non è 
più costretto a difendersi con 
gli antichi mezzi che si rias-
sumevano in una diminuzione 
dei consumi di fronte al pre-
potere dei produttori in posi-
zioni di privilegio, poiché nel-
la complessa valutazione delle 
varie categorie, i consumatori 
medesimi, categoria alla qua-
le appartengono tutte le classi 

sociali ed in particolare le 
masse dei lavoratori la cui tu-
tela è obbiettivo primo della 
nostra politica sociale, sono, 
attraverso appositi organismi, 
protetti contro il rialzo arbi-
trario di prezzi il cui control-

; lo è tanto più rigoroso quanto 
più riguardante i consumi di 
prima necessità. 

Da questa prima imposta-
zione generale del tema pos-
siamo dunque concludere (e le 
analisi parziali confermeran-
no tale asserzione) che i due 
termini dai quali scaturisce 
l'utile d'impresa, prezzi e co-
sti, risultano profondamente 
modificati rispetto alle posi-
zioni da essi occupate nel-
l'economia classica e che al 
concetto di utile individuale 
si sostituisce quello di utile 
nazionale, al cui consegui-
mento va adeguata l'intera 
attrezzatura produttiva. 

Vig. 

distribuzione di redditi 
e costi corporativi 

Sono d'accordo con il ca-
merata Zenoglio per quanto 
ebbe a scrivere sullo stesso 
tona; non diversamente mi 
sono espresso io su questi: 
stesse colonne e altrove. Dis-
sento solamente nelle conclu-
sioni dello scritto dove il ca-
merata dice essere necessa-
rio «compierà una profonda 
ed integrale bonifica morale, 
creando cioè una mentalità 
corporativa» affinchè «l'in-
dirizzo economico corpora-
tivo possa esplicare i suoi 
benefici effetti-». Senza vole-
re per nulla sminuire l'azio-
ne moralizzatrice esplicata 
in campo economico dalle 
Corporazioni, io affermo che 
alla pratica applicazione del 
costo corporativo si possa 
giungere prescindendo dalla 
bonif ica morale che viene ad 
assumere un carattere sussi-
diario. Dal punto di vista 
dell'interesse personale gli 
uomini sono tutti uguali sen-
za distinzione di razza o di 
nazionalità, quindi il voler 
far dipendere una qualsiasi 
azione dalla «speranza» che 
gli uomini acquistino una 
speciale veste morale, è pura 
utopia, In campo economica, 
specialmente quando da un 
atto dipendono gli interessi 
della Nazione, occorre un 
pugno di ferro, non esorta-
zioni alla morale; un'azione 
decisa difficilmente fallisce 
lo scopo. 

Per quanto si riferisce al-
l'argomento possiamo dire 
che al desiderato si può giun-
gere mediante l'azione, e la 
strada su cui siamo avviati 
ce ne garantisce l'esito. Si 
tratta dei tre pi'incipì se-
guenti: il monopolio d'acqui-
sto e di vendita delle princi-
pali materie prime da parte 
di organi statali, il controllo 
sui prezzi di vendita di un 
grande numero di prodotti 
e, cosa recente, la tipizzazio-
ne sempre più estendentesi. 
Spingendo al massimo grado 
possibile l'applicazione di 
questi tre principi già in 
atto e coordinandone stretta-
mente i fini, giungeremo 
senz'altro al costo corpora-
tivo e successivamente a ren-
dere tutti i lavoratori com-
partecipi alle vicende della 
azienda, uniformando altresì 
i redditi nel tempo e nello 
spazio. Questi saranno i be-
nefici morali e sociali che 
sortiranno dall'esito di que-
sta guerra alla quale in que-
sto senso dobbiamo essere 
grati. 

Esaminiamo brevemente i 
tre principi suesposti nella 
loro sintesi. La conoscenza 
del costo delle principali ma-
terie prime è la base per la 
fissazione dei prezzi; su ciò 
Ito espresso in precedenza il 

mio pensiero, affermando 
che la politica dei grandi enti 
statali di distribuzione delle 
materie prime deve essere, 
per quanto possibile, estesa; 
laddove ciò non sia possibile, 
sarà necessario che gli orga-
ni corporativi siano in grado 
di controllare strettamente i 
costi delle materie prime. 
Sulla scorta di questi dati gli 
stessi organi possono «stati-
sticamente» formulare il prez-
zo di vendita del prodotto 
finito. Ciò è meno difficile di 
quanto sembri; l'odierna po-
litica della fissazione dei 
prezzi di vendita si basa ap-
punto su questo procedimen-
to. L'estendersi progressivo 
dei due principi ha condottò 
a una conoscenza che si po-
teva facilmente prevedere : 
la tipizzazione della produ-
zione. 

Per quanto il fenomeno 
risalga a qualche tempo ad-
dietro, pure le contingenze 
create dalla guerra l'hanno 
reso necessario per limitare 
l'ascesa dei prezzi e per ot-
tenere una produzione a co-
sti uguali e possibilmente in-
feriori. Per convincersene 
basta osservare quanto è av-
venuto nel settore tessile 
dove la tipizzazione si è mag-
giormente esplicata. Gradual-
mente il fenomeno si è este-
so anche ad altri rami del-
l'industria dei beni di con-
sumo, come per esempio al-
l'industria ceramica e vetra-
ria e a quella degli articoli 
di alluminio per uso dome-
stico. 

L'attuale tipizzazione negli 
articoli tessili è destinata ad 
estendersi ulteriormente nel 
dopoguerra: a ciò si può ag-
giungere che la tipizzazione 
non sarà un fenomeno esclu-
sivo del settore tessile, alme-
no in Italia. Infatti, avanzati 
come siamo in questo campo, 
dalla fissazione dei prezzi 
massimi di vendita alla uni-
ficazione dei prodotti il pas-
so è breve, mentre la pratica 
dei contrassegni per gli arti-
coli di qualità e dei marchi 
di fabbrica essendo già mol-
to estesa, non costituirà per 
nulla ostacolo al generaliz-
zarsi del fenomeno. 

È ovvio come la tipizzazio-
ne, unita alla conoscenza dei 
prezzi, porti alla nozione 
sempre più precisa del costo 
di produzione fino alla quasi 
standardizzazione di questo. 
E poiché è noto essere il pro-
blema dei costi intimamente 
connesso a quello delle di-
mensioni dell'impresa, noto il 
costo, si può di massima agi-
re su di esso in senso nega-
tivo nel tempo mediante l'au-
mento della produzione per 
via della minore incidenza 

Magnifiche realizzazioni dell'edilizia fascista, volta al miglioramento delle condizioni 

generali di vita del popolo 

UN PROBLEMA Dl ATTUALITÀ 

L E ABITAZIONI I sistematici bombardamenti di 
città aperte italiane, quali Torino, 
Genova, Milano, Napoli, Palermo 
e Cagliari ecc., rèndono di attua-
lità, e particolarmente sentito, un 
problema proprio di tutti i mo-
menti di crisi, quello delle abita-
zioni. 

II problema non si è presentato 
«ex abrupto» in questi ultimi mesi 
a causa della distruzione di un 
certo numero, di abitazioni civili 
nelle maggiori città italiane, ma, 
Un dall'inizio della guerra, le dra-
coniane misure limitanti la costru-
zione di nuovi fabbricati crearono 
una situazione di squilibrio nel 
mercato dei locali di abitazione. 

E' certo, però, che lo sfollamen-
to dei maggiori centri urbani, con-
seguenza delle incursioni aeree 
nemiche, ha aggravato la situazio-
ne, modificando, sotto taluni a-
spetti, il problema stesso. Infatti, 
la penuria di alloggi, che prima si 
faceva sentire essenzialmente nelle 
città di una certa importanza, ora 
preme in modo inverosimile sui 
centri minori, specie rurali, a cau-
sa dello spostamento delle popo-

delle spese generali, e nello 
spazio per lo stesso motivo, 
operando la concentrazione 
delle imprese. Pertanto, la ti-
pizzazione con i suoi postu-
lati, mentre semplifica la con-
tabilità aziendale, conduce 
la produzione verso un si-
stema che si potrebbe chia-
mare di cottimo per cui tutti 
i collaboratori dell'imprendi-
tore sono spronati, nel loro 
interesse e in quello del-
l'azienda, a produrre sempre 
più e sempre meglio. Ecco 
come appare pienamente giu-
stificalo quanto si afferma 
essere possibile e quanto il 
legislatore fascista ha codi-
ficato nel libro del lavoro, 
ossia che il lavoratore può 
essere retribuito in tutto o in 
parte con partecipazione agli 
utili. 

Estendendo la tipizzazione 
viene meno la necessità della 
creazione di una teorica 
azienda-tipo per effettuare il 
calcolo dei varii elementi del 
costo di produzione. Ad esse-
re precisi questo concetto è 
già stato messo in pratica 

\ mediante la fissazione di de-
terminati prezzi massimi di 
vendita, i quali non possono 
essere stabiliti se non esami-
nando i supposti costi di pro-
duzione di un'azienda media. 
Ritengo inoltre che, operando 
secondo il programma sud-
detto, non potranno sorgere 
obiezioni circa il segreto 
aziendale intorno ai costi di 
produzione per la già citata 
unificazione di costi e prezzi, 
come pure a motivo dell'uni-
ficazione dei sistemi di con-
tabilità aziendale la cui ap-
plicazione pare sia in corso 
di studio. 

Un tempo sembrava una 
utopia mettere in pratica la 
compartecipazione dei lavo-
ratori agli utili dell'azienda; 
su ciò si erano versati fiumi 
d'inchiostro, anzi l'argomen-
to aveva costituito il cavallo 
di battaglia dei varii partiti, 
rivoluzionari. Oggi, al contra-
rio, i tempi sono maturi per 
questa affermazione di giu-
stizia sociale; non sarà lon-
tano il giorno in cui ne ve-
dremo la realizzazione. 

Vittore Catalani 

lozioni delle città bombardate, o 
che è lecito presumere possano di-
ventare tali, e del decentramento 
delle imprese attinenti all'ellicen-
za bellica della Nazione nonché 
degli uffici creati a causa della 
guerra. 

Si può, però, ritenere che in Ita-
lia «grosso modo» si sia ormai ad-
divenuti ad una specie di «modus 
vivendi» se non comodo per lo 
meno tollerabile; chi fruiva in cit-
tà di un lussuoso appartamento di 
otto o dieci camere, fornito di ade-
guati elementi di termosifone, e 
si era accontentato delle due ca-
merette nella villa dell'amico, ri-
scaldate sommariamente dalla cu-
cina economica, si è ormai accli-
matato alla nuova vita; chi, inve-
ce, dalle due o tre camere cittadi-
ne è passato nella casa del mez-
zadro, gioisce di essersi ora aggiu-
stato e pensa che l'aria dei campi 
nella primavera sarà foriera di gio-
vamento ai bimbi e non ad essi 
soli... 

Superfluo ricordare che i pochi 
che non lasciarono la città nelle 
notti in cui le incursioni si susse-
guivano con una frequenza ed in-
tensità degne di miglior causa, or-
mai si sono definitivamente decisi 
a rimanervi finché cause di forza 
maggiore non li costringano ad 
abbandonarla. 

Il problema più grave e di diffi-
cile soluzione si presenterà nel-
l'immediato dopoguerra quando si 
renderà necessaria una sistema-
zione definitiva di lutti i problemi 
inerenti al passaggio dall'econo-
mia di guerra a quella di pace. 

E' auspicabile che il decentra-
mento delle imprese assuma un ca-
rattere duraturo in modo da evi-
tare il ripetersi della piaga dell'ur-
banesimo, combattuta per tanti an-
ni invano, e risolta in modo certo 
troppo radicale dalle incursioni 
aeree nemiche. La necessità di 
dare una casa a tutti sarà vinco-
lata alla capacità dei locali di-
sponibili ed alla possibilità di ri-
costruzione di quelli sinistrati o 
parzialmente distrutti e di costru-
zione dj nuovi. 

Su questo punto gli studiosi di-
vergono nelle direttive per l'attua-
zione pratica, e, precisamente, dob-
biamo ricordare tre grandi cor-
renti: 

1) La prima prospetta una solu-
zione che possiamo chiamare libe-
ristica del problema, auspicante il 
non intervento del legislatore nel-
la determinazione del prezzo degli 
alloggi, per cui questo si determi-
nerà automaticamente in base alla 
legge economica della domanda e 
dell'offerta. 

2) La seconda soluzione, cui si 
adatta l'appellativo di collettivisti-
ca, presuppone un rigido controllo 
statale su tutta la vita economica 
nazionale, ed immagina, perciò, che 
la collettività abbia la possibilità 
ed il compito di stabilire il tenore 
di vita delle singole famiglie a se-
conda dell' appartenenza alle diver-
se categorie sociali dei singoli che 
vi fanno parte e provveda, in con-
formità, alla distribuzione di allog-
gi adeguati. 

3) La terza soluzione cerca di 
giungere ad un utile compromesso 
tra le prime due, lasciando agli 
interessali l'iniziativa di risolvere 
il problema secondo le proprie 
possibilità e limitando l'intervento 
dello Stato ai casi che rivestono 
carattere di assoluta necessità. 

Non neghiamo che la nostra 
simpatia di giovani cresciuti nel 
temperato clima corporativo vada 

alla terza corrente che riposa sul 
buon senso del giusto mezzo ed 
offre il fianco a minori critiche 
delle prime due. Infatti, la liber-
tà di contrattazioni nel nostro ca-
so è socialmente deprecabile per-
chè ridurrebbe molte famiglie po-
co abbienti sul lastrico e ne co-
stringerebbe altre a restringersi in 
un numero di camere insufficiente 
ai loro bisogni, mentre, d'altra par-
te, la superdeterminazione stata-
le, anche se ottima in teoria, è 
praticamente inattuabile. 

Sarà utile, perciò, lasciare piena 
libertà di contrattazione per gli al-
loggi adatti ad ospitare famiglie 
di elevata posizione sociale, per 

I le quali il litio rappresenta solo 
una aliquota limitata del bilancio 
domestico ed istituire appositi enti 
che provvedano ad ospitare gli 
appartenenti alle classi povere in 
alloggiamenti di fortuna che, pur 
essendo provvisti delle comodità 
indispensabili ad un tenore di vita 
decoroso, potrebbero essere dati in 
affitto a prezzi minimi sia per il 
loro carattere di costruzioni efiet-
tuate in serie, sia per il materiale 
(legno ecc.) e sia, infine, per gli 
eventuali contributi statali. 

Questi gli aspetti contingenti e 
futuri del problema nella peni-
sola. Veniamo ora a considerare 
quelli che si presentano nelle no-
stre città. 11 tenore di vita della 
loro popolazione è inferiore a 
quello degli abitanti delle altre 
città italiane ed è nostro compito 
provvedere a fornire tutti i mezzi 
utili al loro adeguamento. E', so-
prattutto, questione di organizza-
zione. Nelle nostie città più po-
polate noi vediamo che vi sono 
migliaia di persone che vivono ed 
esercitano il loro mestiere al cen-
tro, solo perchè i loro nonni la-
voravano nello stesso punto; noi 
troviamo negozi e piccole aziende 
relativamente bene addobbati, ma 
composti di ambienti di pochi 
metri cubi con finestre che danno 
su una strada di pochi metri di 
larghezza con altri caseggiati di 
Ironte e di fianco in cui pure si 
tiovano persone che potrebbero 
esercitare le proprie mansioni sen-
za scapito veruno in bene aerati 
locali periferici. Si tratta, perciò, 
di provvedere alla sistemazione al 
centro degli uffici pubblici e delle 
aziende commerciali indispensabili, 
ed alla periferia degli stabilimenti 
industriali ed artigiani e delle ca-
se di abitazione, provvedendo a 
tenere separate il più possibile 
queste ultime dai primi per ovvie 
ragioni igieniche. Occorrerà, di 
conseguenza, provvedere non solo 
al comodo ed economico trasporto 
di operai ed impiegati, ma anche 
ad un economico scambio di no-
tizie, diffondendo l'uso del telefono 
e fissando eque tariffe. Dovrà es-
sere nostro vanto l'aver fatto co-
noscere anche alle classi umili la 
gioia delle casette in cui le donne 
italiane, anche della borghesia più 
modesta, godono la felicità del 
focolare domestico e vanno orgo-
gliose della tradizionale pulizia e 
ordine. Siccome, però, l'aspettare 
che tutto venga da un «Deus ex 
machina» puzza di mussulmano e 
non è allatto consono all'indole 
italiana nè allo spirito del Regi-
me, dovremo agire in profondità 
sulla mentalità della popolazione 
locale perchè cooperi lealmente e 
lattivamente a questa grande ope-
ra che sarà a suo esclusivo van-
taggio. 

Bernardino iodari 

„R I O 
luogo di COLAZIONE - ottimi VINI 

Selenburgova (di fronte all'U. P. I.) 
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NEI FASCI IN TRINCEA PER I COMBATTENTI 
L'Alto Commissario e il Federale presenti alle finali 

dei «Ludi Juveniles» dello sport 
Il giorno 18 maggio nello 

Stadio di Via Vodovodna si 
sono svolte le finali dei Ludi 
luveniles dello sport, che han-
no visto adunati 120 atleti 
per la contesa del titolo di 
Campione iuveniles di spe-

cialità» per il corrente anno 
scolastico. 

Presenziavano alle gare l'Ec-
cellenza l'Alto Commissario, 
il generale Ruggero anche in 

rappresentanza dell'Eccellen-
za Gambara, il Segretario Fe-
derale, il Vice Federale Capur-
so e numerose altre Autorità. 

Le gare si sono svolte con 
esemplare regolarità, destan-
do il vivo interesse dei pre-
senti. 

La cerimonia si è iniziata 
con il rito dell'alza-bandiera 
e si è conchiusa con quello 
dell'ammaina-bandiera. 

I dirigenti dell'UNUCI, 
dei Combattenti e dei Volontari 
presentati dal Federale all'Alto 

Commissario 
Il 20 maggio alle ore 10.30 

il Segretario Federale ha pre-
sentato all'Ecc. l'Alto Com-
missario il Ten. Col. Bellei, 
comandante il Gruppo U. N. U. 
C. I. di Lubiana, il Magg. Prec-
chia, presidente della Federa-
zione provinciale dei Combat-
tenti e il C. M. De Petris, co-
mandante il Battaglione vo-
lontari. 

Proroga dei concorsi 
per la Giornata del Soldato 
L'Ufficio Combattenti della 

Federazione dei Fasci comu-
nica: 

Il limite per la presenta-
zione delle adesioni ai Con-
corsi indetti per la Va Gior-
nata del Soldato è prorogato 
al 10 giugno p. v. 

l'esprimere ai felici genitori 
le felicitazioni più vive, ha 
fatto loro pervenire il tradi-
zionale fiocco bianco. 

no, mettendone in luce le la guida intelligente di Sij a-
idee e le bellezze. nec, ha assecondato la piani-

Alla fine della lettura i pre- sta con fervore, 
senti hanno applaudito e com- , Ultimo, Čajkovski si è pre-
plimentato l'oratore per la sentato ancora una volta con 
sua dotta conferenza. la «Sinfonia n° 6 in si mi-

nore», la celebre «Patetica», 
La Boheme eila Butterfly m cui si fanno sempre gu-

ai LITICO stare i due notevolissimi 
Il 18 maggio ha avuto luo- | «Adagio», l'iniziale e il finale, 

go al Teatro Lirico la messa In essi l'autore dice veramen-
in scena della «Bohème» di te una parola valida non sol-
Puccini ad opera del com- . t a n t o p e r s è m a a n c h e p e r 
plesso del Teatro lirico di Lu- +llH.Q ^ „ „ „ j , . . 
biana, con la partecipazione t u t t a 1 umamta di cui smte-
straordinaria di Mafalda Fa- tizza la discorde, affannosa 
vero nella parte di Mimi. vicenda; nell'«Allegro con 

Erano presenti alla rappre- g r a z i a > > i n v e c e e nell'«Allegro 
sentazione lEcc. 1 Alto Com- „ , „ , . . . . . . . . . 

l'Ecc il Generale m o l t o vivace» si diffonde in 
ricerche che risultano, nel 
loro frammentismo, avulse 
dal corpo massiccio ed esat-
tamente preordinato della 

Attività del Fascio Femminile 
Offerta della bandiera ad un 

reparto militare 
Nei giorni scorsi la Fidu-

ciaria Provinciale ha offerto, 
a nome del Fascio femminile, 
una bandiera ad un reparto 
militare dislocato alla perife-
ria della città. 

Dopo l'alzabandiera salu-
tato da tutti i soldati in armi, 
la Gerarca ha esaltato, con 
commosse [parole, il signifi-
cato dell'offerta ed ha recato 
l'affettuoso saluto di tutte le 
donne fasciste al valorosi ca-
merati in grigioverde. 

Una S. Messa all'Ospedale 

Nella chiesa di Kodeljevo è 
stata celebrata, il 30 u. s., 
una messa alla quale ha 
presenziato il 1° Battaglione 
«Cacciatori delle Alpi». 

Il Cappellano del Battaglio-
ne ha rivolto ai soldati vi-
branti parole di fede incitan-
doli ad essere soldati di Cri-
sto come sono bravi soldati 
della Patria; quindi i quattro-
centocinquanta uomini si so-
no accostati tutti al santo sa-
cramento della Comunione. 

Hanno partecipato al sacro 
rito la Fiduciaria dei Fasci 
Femminili e due camerate del 
Patronato per l'assistenza 
spirituale al soldato, le quali 
hanno distribuito medagliette 
della Madonnina del Grappa 
ed hanno quindi fatto perve-
nire pacchi-dono a tutto il 
Battaglione. 

Visita all'Ospedale Militare 
Nel pomeriggio della gior-

nata dell'Angelo, la Fiducia-
ria dei Fasci femminili, ac-
compagnata da alcune colla-
boratrici, si è recata all'Ospe-
dale Militare per distribuire 
doni a tutti i degenti. Le ca-
merate si sono trattenute a 

"LECTURA DANTIS" 
del prof. Calvi 

Sabato 15 maggio, alle ore 
19, nella sala minore della 
Società Filarmonica, il prof. 
Bartolomeo Calvi, Presidente 
dell'Istituto di Cultura Italia-
na di Lubiana, ha tenuto l'an-
nunciata lettura del canto XI 
del Paradiso di Dante. 

Erano presenti, oltre ad un 
scelto pubblico intellettuale, 
italiano e sloveno, il rappre-
sentante dell'Alto Commissa-
rio, Vice Prefetto David, il 
rappresentante del Segretario 
Federale Vice Federale Sello-
ni, il rappresentante del Ve-
scovo di Lubiana, la Fiducia-
ria dei Fasci Femminili, il 
Rettore dell'Università, nu-
merosi presidi e professori 
universitari e medi. 

Dopo aver detto che, con 
la lettura di un canto del di-
vino Poema di Dante, s'inizia 
il nuovo ciclo di attività del-
l'Istituto di Cultura Italiana, 
il conferenziere ha ampia-
mente illustrato i tempi ge-
niali di Dante e di Giotto, 
l'uno e l'altro intimamente 
legati con lo spirito al Pove-
rello d'Assisi, e le correnti 
ideali, politiche, sociali del-
l'epoca; si è soffermato poi 
sul pensiero religioso e poli-
tico di Dante; ha parlato 
dell'opera immortale di San 
Francesco ed ha inquadrato 
il canto XI del Paradiso nel 
complesso della terza Cantica. 
Quindi il prof. Calvi ha letto 
e commentato, terzina per ter-
zina, tutto il canto francesca-

missario, 
Gambara, il Segretario Fede-
rale ed altre Autorità. 

L'opera, realizzata con cura 
in un clima di fervida colla-
borazione artistica, ha riscos-
so il più entusiastico consen- | sinfonia. Dimodoché la «Pa-
so del numerosissimo pubbli- tetica» si disperde nella par-
co intervenuto, che ha tribù- 1 t p r p nt , r a ip i n i m ртя.71пчл 
tato a Mafalda Favero, a i i ̂  centrale, in un grazioso 
cantanti sloveni ed al Mae- | b a l l ° c h e sembra ideato per 
stro concertatore e direttore 1 le leziose movenze delle gran-
d'Orchestra žebre vibranti ac- j duchesse della corte zarista 
C°AnchZeeÌa Butterfly ha avu- d i b u o n a memoria e poi in 
to il successo sperato. Mafai- ' u n a marcia adatta più per 
da Favero, gli artisti sloveni, eserciti di soldatini di piom-
il maestro direttore dell'Or- ьо che per uomini veri, sof-
chestra e il complesso orche- f e r p n t 1 „ hisoe-nnsi rìi s t imol i strnil Vinrmn nt.tpnnt.ni rial 1 е г е п и e DlSOgnOSl Ctl Stimoli 

eroici. 
šijanec ha diretto volon-

terosamente, con effetti vera-
mente notevoli. 

Fiori alla Signora Orlandini 
attentìissimamente seguita, 

strale hanno ottenuto dal 
pubblico il più largo consenso. 
Il successo della manifestazione 
musicale indetta dal Patronato prò 

Dssistenza spirituale al soldato 
Il concerto tenuto dalla 

pianista Rossana Orlandini a 
favore del «Patronato prò 
Assistenza spirituale al sol-
dato», che ha ottenuto il vi-
vissimo successo di cui si è 
detto nel numero scorso, ha 
fruttato la cospicua somma 
di lire 16.225, che permetterà 
al Patronato di iniziare tem-
pestivamente la sua attività 
rivolta all'assistenza a favore 
dei militari combattenti. 

La signora Rossana Orlan-
dini ha devoluto la somma, 
che le sarebbe spettata per la 
sua partecipazione artistica, 
alla cassa del Patronato. Lo 
stesso Patronato ringrazia, da 
queste colonne, tutti gU Ita-
liani che, presenziando al 
concerto ed offrendo il loro 
contributo, hanno .giovato al-
l'ottimo esito dell'iniziativa, 
associandosi contemporanea-
mente all'attiva opera di con-
forto che i Fasci Femminili 
svolgono con inesausto fer-
vore a beneficio delle gloriose 
Forze Armate. 

fiori al Maestro šijanec, con-
sensi per l'orchestra e ap-
plausi applausi applausi. a 

(N. d. R.i Avendo gli altri gior-
nali d iment i cato di pubblicarlo , 
provved iamo no i a render n o t o 
che la Signora Rossana Orlan-
dini ha desiderato devolvere il 
suo compenso agli orchestral i 
del complesso musicale della 
Glasbena Matica. Questo signi-
f icat ivo gesto sottol inea l ' in-
tento della col laborazione arti-
stica italo-slovena che, a co-
minciare da questa riuscitissi-
m a manifestazione, entra nella 
fase attiva della sua realizza-
zione. 

Aita fytasfona ÌKatica 
Nel programma presentato 

da šijanec al 14" concerto 
dell'Union figurava per pri-
mo il compositore italiano 
Mancinelli, di cui l'orchestra 
ha eseguito «La fuga degli 
amanti a Chioggia». A pro-
posito di questo brano sinfo-
nico, che pur tra sequenze di 
un'inedita preziosità denun-
cia una costituzionale graci-
lità espressiva, si può lamen-
tare soltanto la mancata pos-
sibilità di ascoltarlo inserito 
nella Suite completa delle 
«Scene veneziane», il che per-
metterebbe un più diffuso e 
documentato giudizio. 

I grandi nomi della serata 
erano invece Rahmaninov e 
Čajkovski. Del primo è stato 
scelto opportunamente il mi-
rabile «Concerto in do mi-
nore per pianoforte e orche-
stra», in cui il doloroso tor-
mento dell'autore è espresso 
con così lacerante sincerità 

filone, non dico di cristiana 
rassegnazione, ma per lo me-
no di fiduciosa attesa: Rah-
maninov ignora la serenità. 
Di qui quel carattere di co-
stante ribellione avvertibile 
in tutta la sua musica e più 
che mai riconoscibile in que-
sto concerto in do minore, di 
cui soltanto l'«Adagio soste-
nuto» segna una pausa di 
transitoria pace. 

Il còmpito, arduo e magni-
fico, di tradurre in limpidi 
temi e pause e colloqui que-
sta massa di sensazioni con-
tradditorie è commesso quasi 
esclusivamente al pianoforte, 
cui l'orchestra s'accoda nel-
l'intento di sottolinearne i 
più significativi passaggi. La 
pianista Rossana Orlandini, 
di cui già avemmo occasione 
di parlare in termini franca-
mente ammirativi, si è ci-
mentata in questo difficilis-

da riscattarlo dall'accusa, fa- i simo e, in certi punti, addi-
! cile a muovergli, di un troppo ! rittura massacrante concerto, 

i i,псГп яwnHnvJ. L acceso personalismo. In v e - ; c o n grandissima perizia: per 
' à u p a ™ a f f e t t u S £ i L Ìi " t à Rahmaninov è sempre merito suo il pianoforte ha 
flati paiole affettuosissime di t n t j m t j > „ l i n „ „ „c i tato collo- I «cantato» il tormento la ri-
mteressamento, di conforto e 
di fede. 

Fiocco bianco I disperate invocazioni si urta-
no e cercano di liberarsi con La casa dei camerati Gior-

intento a im concitato collo- j «cantato» il tormento la ri 
quio con se stesso, in cui le i bellione e la fuggevole dol-
più assillanti domande, le più j cezza di Rahmaninov con ac-

centi umanissimi, vibrando 
nei pianissimo come per una 

gma e Pasquale Salami è un crescendo parossistico che 
stata allietata dalla nascita però raramente si placa in 
di un Figlio della lupa. j dolcezza. Difficile è infatti 

Il Fascio femminile, nel- ' scoprire nella sua musica un 

comune intimità di sensazio-
ni e liberando nei crescendo 
una sorprendente potenza 
espressiva. L'orchestra, sotto 

CINEMATOGRAFI 
di 

L U B I A N A 
Rappresentazioni : 

giorni (estivi alle ore 10 .00 , 
13 .30 , 15 .30 e 17 .30 - giorni 
feriali alle ore 14 .00 e 17 .30 

SLOGA 
Un dramma che è una realtà 

della vita . . . 
Un avventuroso romanzo di 

un'artista 

If SOLO UNA NOTTE" 
Ingrid Bergmann nella sua più 

brillante interpretazione! 

MATICA 
Una vicenda piena di sapore e di colore 
nel più brillante film comico della 

stagione 

,LE TRE RAGAZZE VIENNESI' 
Attori: Carola Hohn, Lucie Englisch, 

Heinz RUhmann 
Segue : 

„PRIGIONE SENZA SBARRE" 
con Corinne Luchaire 

UNION 
Un film ricco di bei canti in una 

trama appassionante 

„PER UNA NOTTE" 
con Lida Baarova 

Rappresentazioni: giorni feriali alle ore 
15.30, 17.30 e 19.30; giorni festivi alle ore 

10.30, 15.30, 17.30 e 19.30. 

MOSTE 
L'eroica lotta contro il barbarismo 

„ G I U N G L A " 
Vivi Gioi, Albrecht SchOnhals 

Paula Wesselly in un dramma d 'amore 
„ L A F I G L I A D E L V E N T O " 

Classifica dei vincitori del 
concorso di natale «Il Duce 

lo ha detto» 
1) Cap.le Pernero Anacleto, 

L. 300, punti 78; 
2) Sold. Morandini Rino, L. 200, 

punti 78; 
3) Cap. Magg. Tamadini Bruno, 

L. 150, punti 78; 
4) Art. Fior Primo, L. 100, 

punti 78; 
5) Cap. Magg. Gurioli Lorenzo, 

L. 50, punti 78; 
6) Art. Ressato Pasquale, L. 50, 

punti 78; 
7) Cap. Magg. Lombardi Balilla, 

L. 50, punti 78; 
8) Cap. Magg. Pavan Naifro, 

L. 50, punti 78; 
9) Vcsq. Buiatti Renato, L.50, 

punti 78; 
10) Serg. Magg. Amici Guerrino, 

L. 50, punti 78; 
11) Cap. Magg. Pretic Satur-

nino, L. 50, punti 78; 
12) Cap. Magg. Maltagliati Egi-

dio, L. 50, punti 78; 
13) Amaldeo Lino Artigliere, 

L. 50, punti 78; 
li) Cap. Magg. Boldossaro Gia-

como, L. 50, punti 78; 
15) Conf. Tarditeci Athos, L.50, 

punti 78; 
16) Cap. Magg. Donato Alfredo, 

L. 50, punti 78; 
17) Art. Fontana Matteo, L.50, 

punti 78; 
18) Art. Babini Lino, L. 50, 

punti 78; 
19) Cap.le Gambaro Domenico, 

L. 50, punti 78; 
20) Art. Lucato Marino, L. 50, 

punti 78. 
I suddetti nominativi sono stati 

sorteggiati tra i componenti che 
hanno totalizzato il maggior nu-
mero di punti. 

Classifica generale dei premi 
a reparto 

I premi di reparto per un to-
tale di litri 250 di vino Chianti 
sono stati tutti di appannaggio del 
Comando 30 Gruppo del 6° Regg. 
Art. «Isonzo» P. M. 59. 

I suddetti premi sono a dispo-
sizione dei vincitori che potranno 
venire a ritirarli con regolare 
documento di identificazione mu-
nito di fotografia, presso l'Ufficio 
Combattenti della Federazione. 

Punteggio ottenuto dai con-
correnti non premiati del con-
corso di Natale «Il Duce lo 

ha detto» 
Punti: 78:,Art. Roma Libero; 

cap. magg. Romeo Antonino, cap. 
Berges Lino, cap.le Cattallan Giu-
seppe, art. Pagoni Egeo, art. Ba-
raldo Odilo, cap.le Fioravanti En-
rico, cap.le. Visentin Mario, cap. 
magg. Maioli Antonio, art. Giorgi 
Pietro, art. Pansini Nino, art. 
Franceschini Guerrino, art. Spa-
don Manlio, Vcsq. Silenzi Stani-
slao. 

Punti 77: Sold. Cossettini Pietro. 
Punti 76: Vcsq. Pizzidar Valen-

tino. 
Punti 71, : Cap.le Simonetti 

Franco. 
Punti 72: Cap.le Meazza Ettore. 
Punti 70: Gen. Buzzi Nicolò, 

gen. Tartarini Renato, cap.le Cro-
atto Egidio, gen. Simonetti Vir -
ginio. 

Punti 68: Sold. Pomodoro Ar -
mando. 

Punti 67: C. n. Pascucci Leardo, 
carab. Paoletti Onofrio, gen. Cic-
cocioppi Pasquale. 

Punti 66: Sold. Medeossi Elvio. 
Punti 65: Cap.le Festa Luigi, 

cap. magg. Assandri Francesco. 
Punti 6J, : Serg. Mecozzi Guido, 

carab. Pagnoni Giorgio, gen. Ber-
tani Ezio, cap. magg. Dalan, sold. 
Brandi Franco, seni. Santaniello 
Antonio, maresc. Scaglione Sal-
vatore, sold. Macci Giovanni, gen. 
Cantoni Angelo, gen. Dalla Riva 
Emilio. 

Punti 63: Serg. Cavaliere Mario. 
Punti 62: Cap. magg. Stradolini 

Oderò, fante Innocenti Antonio, 
art. Sartor Alfredo. 

Punti 61 : Cap.le Dondarini An-
tonio, serg. Orfei Orfeo, fante 
Maiardi Mello, gen. Maiorana 
Giuseppe. 

Punti 60: Art. Bigi Paolo, serg. 
De Candito Sergio. 

Punti 59: Maresc. Lombardo 
Vincenzo, gen. Vanini Carlo, cap. 
magg. Antonazzi Giovanni, cap.le 
Ferroni Fabio, serg. Bernini Giu-
stino. 

Punti 58: C. n. Bonelli Guido, 
fante D'Agostino Giuseppe, sold. 
Gobessi Diego, serg. Revoloni Vit-
torio, serg. Viali Otello, vcsq. Ber-
nini Vitaliano. 

Punti 57 : Sold. Squadrone Ame-
lio, gen. Monfredotti Bruno. 

Punti 56: Cap.le Maurizi Giu-
seppe, fante Sagliano Salvatore, 
serg. Pavan Giuseppe, fante Al-
viti Angelo. 

Punti 55: Serg. magg. Medda 
Gustavo, vcsq. Bagnato Michele, 
art. Palmieri Giuseppe. 

Punti 54 : Cap. magg. Bolognini 
Ugo. 

Punti 53: Cap. magg. Botto 
Luigi, art. Milani Raffaele. 

Punti 51 : Gen. Badiali Ismeno, 
art. Artinghelli Berardino, cap.le 
Salutari Nazzareno. 

Punti 50: Gran. Orisio Fran-
cesco. 

Punti 49 : Art. Bettagna Vit-
torio. 

Punti 48: Art. Alesso Angelo. 
Punti 47: Art. Finotello Nilio. 
Punti 46 : Cap. magg. Pietranto-

ni Antonio. 
Punti 45: Ss. Biasciutti Romeo, 

cap.le Fortunati Giovanni, sold. 
Rizzotto Giuseppe, art. Orritos 
Giovanni. 

Punti 44: Vcsq. Di Falco Spar-
taco, serg. Manron Lino. 

Punti 42: Fante Capozzo Mario. 
Punti 37: De Angelis Cesare. 
Punti 36: Serg. magg. Lodovici 

Gaetano. 
Punti 30: Art. Russo Pietro. 
Punti 27: Serg. Torini Filippo. 
Punti 15: C. n. Scianca Um-

berto. . 
Punti 1 : Sold. Ruzzoni Gian-

carlo. 

KODELJEVO 
Un film spiritoso e commovente 

„II re d'Inghilterra non paga" 
con Armando Falconi 

Segue Marianne Hoppe in un film di gran-
de valore artistico 

„INGRATITUDINE" 

Rimesse a favore 
dei prigionieri di guerra 

D'intesa col Ministero degli 
Scambi e Valute che ha, in que-
sti giorni, def inite le modalità per 
le rimesse di denaro ai prigionieri 
di guerra, è stato dis-posto che la 
raccolta, l'esame e la trasmissione 
delle domande inoltrate dai fami-
liari vengano demandate ai Fasci 
t emminili che vi provvederanno 
d'intesa con gli Uffici Combat-
tenti dei Fasci di Combattimenti. 

Poiché le norme che regolano 
l esportazione della valuta ПУП 
possono consentire l'accoglimento 
incondizionato e illimitato delle 
domande, è stato disposto che, in 
linea di massima, salvo maggiori 
precisazioni che saranno date at-
traverso la stampa, sia consentito 
l'invio di un massimo di 50 fran-
chi svizzeri per ogni familiare pri-
gioniero, una volta al mese. 

La notizia dell'accoglimento del-
le domande da parte del Ministero 
degli Scambi e Valute verrà sem-
pre data ai familiari per il tra-
mite dei Fasci Femminili. 

Il Fascio Femminile e l'Ufficio 
Combattenti della Federazione di 
Lubiana sono a completa disposi-
zione per eventuali rimesse a con-
giunti prigionieri. 

Varie 
Si informa che il Ministero del-

le Corporazioni ha elevato il limite 
dei punti per l'acquisto di indu-
menti destinati ai prigionieri di 
guerra da 60 a 120. 

F. EIFLER 
UNICA FABBRICA DI VELLUTO E DI FELPA 

L U B I A N A , B L E I W E I S O V A 7 5 

I PRODOTTI DI MARCA 

DELLA DISTILLERIA DI OLLI ESSENZE 
Ing. IVAN TUMA. Devica Marija v Polju, 126 

si v e n d o n o al m i n u t o p r e s s o la 

PROFUMERIA V I K f l , flrmelini 8 Co - Lubiana - Židovska, 3 
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Richiamo era proprio il chiarimento, la 
definizione del termine «bor-
ghese-», cosicché si andava alla ragione 

Carlo Ravasio, su «Il Po- avanti, nella campagna anti-
polo d'Italia» del 18 corrente, borghese, parlando e scriven-
nel suo articolo «Richiamo» a vanvera, 
ha voluto veramente richia- Alla borghesia, cioè a quel 
mare alla ragione quanti in ceto che lavora e crede per-
questo tempo di guerra far- che è moralmente sano, ap-
neticano intorno a taluni ar- parteniamo noi, appartengo-
gomenti economici e non si no tutti gl'italiani che lavo-
accorgono di ciò che succede rano. La distinzione non va 
intorno a loro. | quindi più imperniata su una 

Si critica il corporativismo divisione di casta, o meglio 
senza pensare minimamente di categorie, ma soltanto di 
al punto in cui era giunto valori etici. È contro i por-
nella sua fase formativa pri- tatori dei valori negativi, cioè 
ma che la guerra iniziasse la contro quel tipo cinico, fred-
sua azione verso la staticità do, calcolatore, che il Fasci-
in taluni settori e la dinami- smo intende scagliarsi, e non 
cità verso tal'altri orizzonti contro quella borghesia che 
che non sono certamente quel- ha fatto l'unità nazionale, che 
li del periodo di pace. tutto ha dato e dà senza nul-

Al posto delle critiche più la federe. Molti ma forse 
o meno spicciole oggi deve ?er zelo> 7™° Pre' 
subentrare la disciplina, poi- , tes,° dl essere soltanto loro gli 
chè soltanto attraverso la diJ interpreti del Fascismo, a ta-
sciplina e il disinteresse si \e rtgvmrdo, e hanno fatto un 
può salvare l'interesse di tut- taf10 tra> popolo e ber-
ti; all'«io» ognuno deve sosti- ' Slesia, badando alla catalo-
tuire il «noi» della patria. I Oazione sociale di vecchio 
combattenti guardano al po- stamP°> o alla qualità del la-
polo e il popolo ai suoi di- voro-
fensori: tutti, un giorno, quel- \ Non sono mancate però del-
lo della Vittoria, dovremo le voci contrastanti che rifa-
mettere sui piatti della bilan- ; cendosi alla dottrina fascista 
eia delle competenze il dato giustamente ritenevano che 
e l'avuto. Soltanto chi, fin l'uomo non doveva essere 
d'ora, ha la coscienza tran- considerato come individuo 
quilla può aspirare ad essere ma, perchè potesse avere di-
degno della Patria e dei suoi ritto di cittadinanza nello 
combattenti, cioè di vivere. 

Il Sindacalo 
non si tocca 

Non sono un conservatore, 
tutt'àltro, ma allorché mi toc-
ca di leggere settimanalmente 
uno, due, dieci articoli che 
accendono o continuano po-
lemiche più sciocche che frut-
tuose intorno al sindacato, al-
la sua funzione, alla sua com-
petenza e, anche, intorno al 
significato della stessa parola 
sindacato, allora mi viene 
proprio voglia di scrivere per 
dire che sarebbe ora di finir-
la una buona volta e pensare 
alla guerra, verso la quale 
devono essere convogliate 
tutte le nostre forze e la no-
stra volontà per poter un 
giorno gridare al mondo ne-
mico che abbiamo vinto. 

Tirare in ballo il sindacato 
con tutti i suoi annessi e con-
nessi per affermare poi che 
non funziona e non saper di-
scutere le ragioni di questa 
sua disfunzione non è certa-
mente cosa che fa onore al-
l'intelligenza italiana. 

Il sindacato è quello che è: 
ha dimostrato in mille e una 
occasione di saper funzionare 
e, se vi è una falla, questa 

Stato Fascista, come produt-
tore. Sono state timide voci, 
sommerse dal clamore di co-
loro «che hanno credido — 
come scfi-ive "Decima Regio,, 
— di possedere così grosso e 
agile cervello da poter fare 

IL FEDERALE IN VISITA AI.LE GARE DEL LAVORO 
C o n c o r r e n t i d u r a n t e le p r o v e 

in questo modo l'ateneo di | i Balcani e in particolare | vi era da risolvere un proble-
Zagabria perdeva la facoltà delle nazionalità che si af - i ma di equilibrio da un lato e 

da sè in tanti settori della 
vita nazionale». 

A buon punto è dunque 
giunta la parola del Segreta-
rio del Partito, che pone ter-
mine al troppo zelo di quei 
citati e pone chiara la distin-
zione tra borghese e borghe-
sia. 

E. G. 

I problemi balcanici 

IL PROBLEMA 
UNIVERSITARIO CROATO 

La provvida iniziativa del-
l'Istituto di Cultura italiana 
di Zagabria di inviare in Ita-
lia un forte numero di stu-
denti croati, oltre ad aumen-
tare sempre più i vincoli di 
cameratismo tra l'università 
italiana e quella croata, ri-
stabilisce un'antica tradizio-
ne di cultura che i secoli 
hanno mostrato feconda ap-
portatrice di benessere ma-
teriale e morale per il vicino 
Stato. 

Non vi è dubbio infatti che, 
agli effetti di un definitivo 
orientamento di pensiero, 
l'influenza esplicata dall'uni-
versità italiana sull'ordina-
mento accademico croato fu 
decisiva. È infatti necessario 
riconoscere che la fondazione 

meno moralmente l'università 

di teologia e filosofia. La tra-
dizione non si spegneva però 
perchè f ino al 19 ottobre 1874 
la superstite facoltà di legge 
diede vita alla Regia e Supe-
riore Accademia di giuris-
prudenza. 

In tale anno, che appunto 
si è voluto erroneamente f is-
sare come data di fondazione 
della università di Zagabria, 
il Sabor ricostituiva l'ateneo 
nella sua originale costituzio-
ne riducendo l'accademia di 
giurisprudenza a facoltà e 
riunendo come facoltà le di-

Era questo un vero atto di 
fondazione in quanto quelle 
patenti riconoscevano nel lim-
pido linguaggio latino il di-
ritto all'università ad eleg-
gersi il proprio rettore, con 
un consiglio di decani, e a 
conferire dottorati e licenze. 
Il Sabor a sua volta riconob-
be tali patenti il 3 novembre 
1621. 

Le facoltà da principio fu-
rono soltanto quella teologica 
e quella filosofica, ma già dal 
9 ottobre 1772 a questa scuo-
la venne unita la scuola di 

deve ricercarsi nel sistema o dell'università di Zagabria f ^ v f c e ^ B u l a n ave"! 

va fondata contemporanea-meglio ancora nelle compe- \ risale più in là del 1874 per 
tenze. Se poi a tutto ciò si ' giungere, è ormai certo, al 
aggiunge la ferrea convinzio-
ne che in tempo di guerra 
non è assolutamente igienico 
fare degli esperimenti, ci 

1669 a testimoniare una con-
tinuità di insegnamento che, 
sia pure sotto vari aspetti, 
ma sempre con carattere di 

convinceremo che la polemica insegnamento superiore, con-
è inutile e che altri settori tinua dal secolo XVII . 
(leggi: guerra) meritano più 
energie e soprattutto più 
comprensione. 

Spizzichino 

Anzi, se vogliamo essere 
esatti dobbiamo risalire a 
quelle scuole di teologia e di 
filosofia che i Padri Gesuiti 
aprirono rispettivamente nel 

V O O I 1 6 3 2 e 1 6 6 2 accanto al Gin-
nasio di Grič, sull'acropoli di 

B o r g h'e's e Zagabria per trovare le ra-
e b o r g h e s i a g i o n i d i 4 u e i P r i v i l e g i e d i 

. quelle autonomie concesse da 
«Basta con la retorica anti- Leopoldo I il 23 settembre 

borghese, perchè ciò crea ,1669, che equipararono al-
confusione e rivela una ten-
denza di bassa speculazione 
demagogica» — ha detto Car-
lo Scorza — e più oltre ha 
definito il «borghese» contro 
cui bisogna scagliarsi: «un 
individuo cinico, freddo, cal-
colatore, pauroso, che non 
appartiene a nessun ceto so-
ciale e può essere di tutti i 
ceti sociali». Quello che fino 
ad oggi non era stato fatto, 

di Zagabria alle maggiori so- sperse scuole di teologia e 
relle dell'Impero: Colonia, filosofia. 
Vienna, Magonza, Praga e N e l 1917 fu poi aggiunta 
tante altre. la facoltà di medicina e nel 

1919 la Scuola Superiore di 
veterinaria passò come facol-
tà sotto la giurisdizione del 
rettore dell'università di Za-
gabria: dopo una serie di vi-
cende negli ultimi decenni, in 
cui il Governo jugoslavo pro-
seguendo nella sua politica 
anticroata cercò di smembra-
re la compagine dell'ateneo, 
il risorto Stato croato assicu-
rò la definitiva sistemazione 
della sua università riordi-
nandola e aggiungendovi la 
facoltà di farmacia. 

Queste notizie piuttosto 
dettagliate (ma altre se ne 
potrebbero aggiungere specie 
su quanto riguarda tutto il 
movimento culturale croato) 
vogliono far considerare al 
lettore come nella mente del 
vicino popolo già sia comple-
ta la preparazione per af -
frontare e risolvere il pro-
blema della sua classe uni-
versitaria che è in ultima 
analisi il problema di tutti 

facciano all'Egeo e al-
l'Adriatico, quello dell'alte-
rato rapporto tra popolo la-
voratore e popolo studioso, 
rapporto alterato ad arte, da 
un lato, dalle susseguenti do-
minazioni, particolarmente la 
asburgica e la jugoslava e re-
centissima quella morale del 
bolscevismo, per ragioni po-
litiche, e dall'altro per quelle 
sorti di peculiarità di razza 
che già altre volte abbiahao 
esaminato e che si riassumo-
no in un fanatico desiderio 
di analisi più che di cono-
scenza. 

Si è fatto cenno delle ra-
gioni politiche e queste sono 
le essenziali : creare la classe 
colta voleva dire creare la 
classe dirigente e se questa 
aveva un colore o un fonda-
mento di razza voleva dire 
far dominare quella razza o 
quel colore. Per gli Asburgo 
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mente alla scuola di scienze 
politiche e sociali aperta da 
Maria Teresa il 17 luglio 
1769 : l'università acquistava 
così una nuova facoltà, quel-
la di giurisprudenza. 

L'abolizione dell'ordine dei 
Gesuiti non interruppe la tra-
dizione perchè lo Stato con-
tinuò a sovvenzionare e a 
proteggere l'università così 
fondata assegnando ad essa 
nuovi insegnanti, prima a no-
mina sovrana e poi scelti a 
base di concorso finché Г11 
ottóbre 1776, coll'erigersi del-
l'università in Regia accade-
mia di scienze, l'ateneo tro-
vò la sua definitiva sistema-
zione. 

Non erano però terminate 
le vicende dell'accademia : nel 
1784 l'imperatore Giuseppe II 
separò la facoltà di teologia 
e la trasportò al Seminario 
teologico di Zagabria e nel 
1850 il Ministero dell'istru-
zione austriaco soppresse la 
Regia Accademia di scienze: 

di dominio dall'altro: perciò 
il lavoro fu di favorire i 
Croati nelle zone prevalente-
mente serbe o bosniache e vi-
ceversa, per la Jugoslavia, 
quello di favorire il nucleo 
dominante cioè quello serbo, 
per il bolscevismo di favorire 
alla maniera degli Asburgo 
gli uni nei territori degli al-
tri, ma soprattutto di favo -
rire quelle classi che, assolu-
tamente impreparate alla vita 
della cultura, sarebbero state 
elemento di disgregazione 
nella compagine statale. 

In questo quadro si trova 
ad operare il giovane Stato 
croato, giovane di costituzio-
ne ma con una tradizione s i -
cura di esperienza universi-
taria ed accanto ad esso si tro -
va con la sua simpatia e la. 
sua potente attrezzatura l 'u -
niversità italiana. 

Gian Luigi Gatti 
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T u t t e le n o v i t à l i b ra r ie In 
i t a l i a n o - s l o v e n o - t e d e s c o . 
N u o v i testi s c o l a s t i c i p e r 
tutte le s c u o l e d i o g n i o r d i -
n e e g r a d o . G i o r n a l i d i 
m o d a e r i v i s t i , 

LA FARMACIA 

non. G. PICCOLI 
a Lubiana, di Ironie a! grattacielo 
dispone di grande assortimento di 
specialità nazionali ed estere, for-
nisce medicine su ricette di tutte 1« 

casse ammalati. 
Arredata modernamente - Tel. 28-35 

C O L O R I 
asciutti - ad olio - smalti - ver-
nici a smalto - pennelli e tutti 
gli utensili per pittori - stucco 
per vetrai - ecc. — potete acqui-
stare a prezzi vantaggiosi presso: 

Fr. MEDIC 
FABBRICA OLII - SMALTI - COLORI 
Resljeva cesta 1 - L U B I A N A 
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